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SETTIMANA POLITICA. 


Il bombardamento d'Alessandria 
fu il prologo del dramma egiziano 
che itien sospesi’ vutti gli animi. Il 
primo atto non è ancora incomin- 
ciato: ma già sappiamo che sarà 
pieno di sangue e di:rovine. L'In- 
ghilterra ha gettato il dado e le 
ssonverrà conquistare di viva forza 
il paese de' I'aruoni. Intanto, pri- 
ma che si rompano le ostilità, ab- 
biamo avuto, questa settimana, un 
importante intermezzo diplomatico, 

a Turchia è finalmente entrata 
nella Conferenza di Costantinopoli, 
in persona de' suoi due ministri 
Said ed Assym. È stato tutto 
quello che l'Europa ha potuto ot- 
tenete dalla pigra e sospettosa po- 
litica turca. La presenza di dele- 
gati ottomani sembra. indicare che 
la Porta accetta in massima l’in- 
tervento delle :sue truppe: ed ‘è 
ancora su questo cle discutono i 
diplomatici eurepei. Discutono, come 
al solito, lentamente, ponderata— 
mente: come.se fosse tempo di 
chiacchiere questo, e come se le 
sorti. dell’ imbroglio ‘egiziano non 
iatessero per risolersi n canno— 
nate sul Delta del Nilo. 

GI’ Inglesi, rsiforzatisi in Ales- 
sandria. aspettano i rinforzi che 
accorrono d'ogni parte per pro- 
seguire. la. campagna.  Sedicimila 
uomini comporranno quest’ esercito 
destinato 1a. conquistare | Egitto: 
lo comanderà il generale sir Gar- 
met Wolseley, l'eroe delle recenti 

suerte britanniche. Il ministero 
la chiesto alle Camere un credito 
di 2,300.000 sterline, e lo otterrà, 
Paich | Opposizione dichiara. per 
occa «di Salisbury, il suo capo 
riconosciuto, d'approvare la bellicosa 
politica del governo. Se di:qualcosa 
si lagnano, è che non si faccia abba- 
stanza nò abbastanza presto. 

L'Inghilterrà s'è assicurato il con- 
corso della Francia. La Francia ebbe 
l'abilità di chiedere anche quello del- 
l’Italia, ed una proposta ufficiale 
Venne fatta a Roma da’ governi 
francese ed inglese. Il governo ita- 
liano, consultati i suoi amici di Ber- 
lino @ di Vienna, declinò. l'offerta. 
Esso ha dichiarato che l'Italia non 
interviene se non interviene anche 
{la Germania o l'Austria 0 la Russia, 


con mandato europeo. La quadruplice 
alleanza persevera nella sua politica 
di aspettazione, di riserbo, e di 
tacita protesta, lasciando che gli 
autori dell'imbroglio si cavino da 
sè ‘stessi, dal mal passo in cui si 
ati. L' avvenire dirà. se 
fu abile previdenza o ne- 
ghitiosa iucertez; 

L'alleanza franco-inglose è per- 
tanto tornata în prima linea, Le 
due potenze hanno conchiuso un 
completo accordo a proposito del 
canale di Suez. Le. loro truppe ne 
occuperanno in comune i punti 
più importanti, + le rispettivo can- 
noniera 8' incaricheranno di spaz— 
zare le rive del prezioso canale. 
La Francia invierà 8000 uomini: 
ed a tal uopo il ministero ha chie- 
sto un credito di altri 8 milioni 
di franchi. Tutto diponde dal voto 
della Camera francese, dove in que- 
sto momento’ la domanda del nuovo 
credito è oggetto di viva opposizione, 
e corre qualche pericolo. Secondo le 
esplicite dichiarazioni dî Frayeinet, 
l'obbiettivo militare della spedizione 
è Il canale, null'altro che il canale. 
ì-pascià, il Cairo, il governo 
È 0 e tutto il resto, riguar— 
dano, ha soggiunto il ministro fran» 
cese, la competenza teorica del 
“ concerto ”' europeo, la competenza 
di.fatto del governo inglese. Si vede 
che il ministro francese brama re- 
star tuttavia a cavalcioni dell’al- 
Jeanza inglese e del concerto europeo. 

L' Inghilterra è dunque sola ad 
affrontare il nodo della questione 
egiziana — il Cairo. Lo ha con- 
fessato anche il Gladstone, aggiun- 
gendo che il suo governo * spera '* 
di aver l’ approvazione * morale "” 
dell'Europa. Doveva essere più sin 
cero e riporre piuitosto le sue spe- 
ranze in questo; che i fanti e i 
savalieri. inglesi facciano onore, sul 
campo, all’ abilità degli artiglieri 
della flotta. 

In codesta condizione di cose, la 
lotta con Arabì si presenta ardua 
e di dubbio resulrato. Il dittatore è 
veramente padrone dell’ Egitto, se 
s ideve prestar: fade alle poche ed 
oscure notizie che vengono dall'in= 
terno. Il Kedivà — destinato, po- 
ver uomo la far sempre la mario- 
netta o in mano d’Arabì o in mano 
di Seymour — ha avuto un bel 


In ciagpiNo, quadro del signor Egisto Lancerotto. (Disegno del signor Lazzaretti) 
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dichiarare ribelle il suo ex-ministro, ribelli i suoi soldati, 
ribelli î suoi partigiani: nessuno gli diè ascolto. Ed è na 
turale. Arabì ha ben motivo di proclamare il Vicerò com- 
plice de' bombardatori d'Alessandria, traditore della sua 
patria, decaduto dal trono Egli organizza, pare, con ener- 
pia la resistenza. Leva contingenti di truppe, sequestra le 
casse pubbliche, impone balzelli «li guerra, fa predicare la 
guerra santa. Il suo esercito — che alcuni riducono a soli 
8 mila womini, altri spingono fino ai 50 mila — sta accam- 
pato a poca distanza da Alessandria, in unaforte posizione 
presso Kafr-el-Duar, che signoreggia tutte le strade che 
dalle coste menano alla capitale. La natura del terreno e la 
stagione, glisono propizie. La piena del fiume sacra è inco- 
minciata, e fra breve tutto il Delta sarà un vasto lago, 
soleato appena da due 0 tre strade arginato, ch'ei po- 
trà sommergere appena vi si mostrerà un battaglione 
inglese. Intanto hatagliato il canale di Malmudiò, che 
conduce l’acqua potabile ad Alessandria: e la città sta 
forse per prevare gli orrori della mancanza d’acqua. 

Si capisce dunque che gl'Inglesi procedano con cau- 
tela. Non si dilungano da Alessandria per restar sem—- 
pre sotto il tiro de'loro cannoni, e si limitano ad im- 
padronirsi di alcuni punti sulle coste, gli storici forti 
d'Abukir, i castelli di Ramleh, Ci fu, però, una scara— 
muceia d'avanguardia il giorno 23, terminata con la 
peggio degl'Inglesi — a giudicarne' del silenzio sigui- 
ficante de'giornali britanmci. Ma ci, vorrauno ancora 
otto-o dieci giorni, perchè îl ‘Wolseleysi creda in forze 
sufficenti da attaccore con successo il campo di Arabi, 
e dla incominciare propriamente le operazioni. 

Mal' è Ja situazione attuale: da rn Jato, una confe- 
renza impossente, per oro, ma significante per l'avve- 
nire: dall'altro una guerra incominciata, un accordo 
malsicuro di due alleati, sospetti reciprocamente l'un 
all'altro, un'avventura intrapresa con cuor leggiero, ma 
gravida di minaccie per tutti — e, in fondo, una po- 
polazione europea d'oltre centomila anime dispersa e 
rovinata, un ricco e fiorente puese, già quasi conqui- 
stato alla civiltà, ed ora tornato in seno al caos, alla 
guerra, alla desolazione, 

I 

Al di fuori dell'Egitto. c'è nulla o quasi*che sappia 
destare l'attenzione pubblica. Per un istaîite, apparve 
una nube sulla Francia, che, negli attuali momenti, 
avrebbe fatto sentire il contraccolpo del temporale an- 
che al di là del Mediterraneo, Vi fu cioè, ‘una parvenza 
di orise ministeriale. 

La Camera francese, nella seduta del 19, votò con 
429 contro 64 voti i 7 milioni e mezzò ‘chiesti’ dal 
governo per l'armamento della flotta. Era'un' voto di 
fiducia nella politica estera del ministero. Mezz' ora: 
dopo la stessa Camera colpiva lo stesso ministero’ con 
un voto di sfiducia. Il governo non era ‘Stato abba 
stanza esplicito nel combattere le velleità municipali 
parigine, che chieggono il ristabilimento della matie 
centrale, spettro della Comune del 1871: e Ja Ca- 
mera biasimò il governo con 241 contro 164 voti. Era 
la rivincita de' gambettisti. Ma tanto è temuta l'ombra 
del Gambetta in Francia, che la sola minaccia del suo 
ritorno agli affari mutò aspetto alle cose. Il presidente 
della Repubblica respinse le dimissioni ‘del Gabinetto: 
la Camera, il giorno seguente, riparò al' suo errore, e 
diede al governo un ferzo voto di fiducia (269 contro 
101 voti). L'episodio è abbastanza caratteristico per 
gli uomini e per le cose francesi contemporanee, per- 
chè valesse la pena di riferirlo. È 


Uno dogli assassini di lord Cavendish'é Burke fu 
scoperto e arrestato alle Antille. 

Quel Meiling, ufficiale della marina germanica, che 
aveva venduto alla Russia i piani di diverse fortezze, 
fu condannato a sei anni di galera. 

26 luglio, 
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CASA SOMMARUGA. 


So nella nostra letteratura manca il romanzo na- 
turalista, è non fiorisco neppure il romanzo giu- 
diziavio, a capitoli epilettici, rallegrati da narra- 
zioni di estremi! supplizi e da pitture d’interno di 
carcere cellulare con macchiette di malfattori, non 
bisogna darne la colpa alla scarsità degli ‘argomenti. 
Se anche noi avessimo uno Zola, o a male agguagliare 
tn Montépin, un Boisgobey, od un Galloriau, sapreb- 
bero fucilmente trovare modelli da copiare, o rendiconti 
di processi criminali da manipolare all'ingrosso per ri- 
vendere al minuto ad una folla di lettori avida di qua- 
luuque' cosa abbia del drammatico e del terribile: roba 
da palati ‘grossolani che satolla ma non è fattà. per 
schi ha finezza di gusto se pure non è pre] “mossa 
în tavola da un cuoco di gran talento. 

TI processo della “donna tagliata a pezzi” baste- 


a 

rebbo da sè solo a fubbricarci sopra ùn romanzaccio a 
tinte forti, in parecchie. fotte o volumi, e. potrebba * 
servire ‘nel tempo stesso ad uno studio serio, profondo, 
particolareggiato ed artistico sul modo di esistara e di 
sentire d'aleunò classi sociali. È inutile fure una smorfia 
quando capita sotto gli occhi il giornale con le depo- 
sizioni de' testi: tutti ve ne;parleranno, e gli orecchi 
dovranno udire quanto gli occhi non hanno voluto vedere. 
Il discorso su tale'argomento vi suonerà dapprima come | 
un rumore nojoso; ma un sentimento invincibile di cu- | 
riosità vi persuaderà a poco a poco ad ascoltare. La cu- | 
riosità pubblica s'impone: si possono biasimare le signore | 
cho vanno ad assistere allo seduto di un processo simile, 
massime se conducono seco loro delle signorine; ma non 
v'è signora la quale non abbia, per un momento almeno, 
desiderato di vedere i principali attori della misteriosa 
tragedia; perchè, qualunque ‘sia il responso della co- 
scienza pubblica rappresentata dai signori giurati, una 
tragedia c'è stata, è mezza Milano ne ha visti gli or- 
ribili avanzi, mentre l'altra metà diseuteva se una ca- 
pigliatura sezlezta, coma dicono e fanno i Pelli Rosse, 
diventa più chiara di tinta e se è possibile che le for- 
miche è gli altri insetti de'campi possano staccare i 
bulbi dei capelli dal cuoio capelluto d’un teschio, tanto 
per procurarsi un passatemp) nei lunghi pomeriggi 
d'estate. 

Sono passati quattro anni interi da quando nei 
campi di Turro un contadino-nel tagliare l'erba sentì 
sotto “il falcetto un corpo ‘molle e riconobbò sp: 
ventato ch'era un braccio di donna. Qualche giorno 
prima, il cane d'un cacciatore s”era fermato in un 
campo vicino purzando con insistenza : ma Ja strana 
selvaggina non alzava il volo, e quando il padrone 
seccato ordinò al cane di Zuscare, il cane avendo 
obbedito gli corso incontro portando in bocca un 
pezzo di carne umana. -Questo - episodio del rinveni- 
mento del sadavere è noto solamente da poco tem- 
po: il cacciatore ‘non l'aveva mai rivelato perchè 
quando scoprì che cosa sì corre rischio di trovare an- 
dando a caccia ne'campi vicino a Milano era tempo di 
caccia proîbita. Una donna più o meno, secondo lui, 
non poteva far gran vuoto in upa città ove la popo- 
lazione aumenta*ogni giorno e le donne minacciano di 
superare gli uomini anche in numero. Ed una donna, 
specie ridotta în quello stato, non gli parve potesse 
compensarlo d'una contravvenzione e d'una multa e ma- 
gari del cequestro dell'arma. 

* 


Sa io mi sentissi Ja coscienza tanto elastica da scri- 
vera un.romanzaccio giudiziario, 0 il talento ed il tempo 
necessari per fare uno studio serio e psicologico, met- 
terei, all'uno od all’altro per titolo Za casa Somma 
ruga. Basta avere assistito ad un paio di sedute di questo 
processo, per vedersi quella casa ritta davanti: per co- 
noscere in tutto le sue latebre più intime, in tutti i 
Suoi corridoi più nascosti, quella casa dalla quale è 
uscita fuori un'intiera popolazione di testimoni di tutte 
le età, quella casa che è stata il teatro dell’antefatto 
0 forse della catastrofe sanguinosa del: dramma. Par 
di vederla coi suoi cinque. piani, col suo cortile spa- 
zioso e sporco, intorno al quale ‘ricorrono. altrettanti 
ballatoi con una ringhiera di ferro, e sopra ogni bal- 
latoio si affacciano tante porte quanti sono gli inqui- 
lini di talò specie di falansterio. È posta in una strada 
che ha troppo della campagna per potersi dire in città 
ed ha troppo della città per potersi dire in campagna; in 
una zona dove il lezzo cittadino sì unisce per offen- 
dere le nari, all'odore degli orti concimati e la polti- 
glia portata da chi vien di'dentro la cinta daziaria si 
mescola con quella più scura portata da’contadini e forma 
una mota d'una sfumatura nè cittadina nd campagnola. 

Ce n’hanno scoperti tutti i misteri, rivelati tutti i 
meandri; firo quelle segrete stanze che qui non sono 
stanze ma casotti di legno, per andare ne' quali .è ne- 
cessario passar davanti agli cechi d'una fila di casi- | 
gliavi, e ne’quali pare si rifugino gli amanti ehe hanno 
accompagnsto imprudentemente fino a casa la moglie 
@ltrui. LA dentro, in mezzo a gente rozza e brutale, | 
Vîve una povera donna che pure una istruzione dave 
averla ricevuta, se è arrivata ad ottenere un di- | 
ploma di maestra elemeritare. In una stanza, delle | 
due 0 tre che può prendere in affitto, raduna tutti i 
bambini ‘del vicinato, e le operaie obbligate a star 
fuori buona parte della giornata affidano a questa po- 
vera donna i loro bambini, pagandole Ja mercede men- 
sile di tenta soldi, un soldo al giorno! Forse perchè 
ha studiato e Îìa. sperato e desiderato cambiare stato, 
è lei'la più povera di tutte le casigliane. Ma un pò” 
d'autorità morale ce l'ha, e Ja moglie rincorsa e mi- 
nacciita dul ‘marito, va di corsa a- rifugiarsi dalla 
maestra. Il marito la insegue col bastone in mano, ma 
non osa oltrepassare Ja soglia; il nome di scuola, la 
vista di tquelle creature innocenti, impongono rispetto 
a quell'uomo che forse pochi giorni dopo, col più ter- 


| cortile: 


ribilo cinismo, taglierà a pezzi la moglie ‘ed anderà aC 
spargerli par campi. Por il moments si contenta di — 
incoraggiare Ja moglie a buttarsi dalla finestra: poi di | 
simulare la ‘calma perchè la moglie finalmente osca 
fuotî, Intanto i bambini grilano, la maostia si è spà- 
ventata, Casa Sommaruza s'è commost dalla soffitte al 
episodio dellu minneciata bastonatura è per 
quel piccolo mondo un avvenimento ben più impor- 
tante che non sia par i gabinetti diplomatici il bom- 
bardamento d'Alessandria. Ma tutto in questo mondo 
si dimentica, bastonature'e bombardamenti : d'altronde 
la maggioranza de'mari.i di casa Sommaruga: parteggia 
per la correzione efficace. Anche Stenterello, la mma- 
schera popolure fiorentina, dice, dopo aver bastonato 


| la mogli, che collè buone maniera è facile ottenere 


ogni cosa. Il giorno dopo, ciascun inquilino ha da pen- 
sara prima di tutto a procacciarsi da vivera; poi av= > 
venimenti simili si succadono e si somigliano, e’ nel 
falanstorio suburbano una moglie bastonata non eccita per 
lungo tempo la compassione de'ensigliani. Tutti sanno che 
il marito, bastonatore possiede un gran coltello» ‘egli 
stesso, lo moatra-e dico che lo.tien lì per fare ia pezzi 
la moglie quando: non nu potrà proprio più, e nessuno 
lo denunzia, nessuno procura di rimetter la. pace in 
quella casa. Poi la moglia sparisce (el al suo posto», 
compare un'altra. donna raccattata per una strada; at 
una fiera. Casa Sommaruga si sorprend: 
mefito della nuova inquilina, ‘la abiroia! 
în ventiquattro ore, finclià un bel giorno’ un bisbiglio 
sommesso, poi un clamore di voci annunzia una “gran 
novità. La donna trovata tagliata a’ pezzi! è: statari— 
dotta dal marito a quel modove il marito»d» procisa— 
mente l'inquilino del quarto piano, quello (ehe basto- 
nava la moglio e fuceva volere il coltello col quale 
l'avrebbe uccisa. " 

n n 

Tn questa “casa-Sommaruga,” casa plebea per ec- 
cellenza che par venuta su per vendicare la casa bor- 
ghese del Pot-Bozille dello Zola, s'è forse consu- 
mato l'epilogo, ma lo preparavano i futti e le turpì- 
tudini umane da un pezzo. i; 

Il Cattaneo sposò ln Stella Gallotti perchè posse 
deva 900 Jira fra roba e denari: non sono soltanto i 
principi di Wagram che sposano* Te. Ritschild urcimi— 
milionarie; 6 la Stella ora una Rotschild par il Oat-® 
taneo, cattivo lavorante fornaio, massosi a furo il mer= 
ciajo ambulanto pet disperazione, con un capitale di trenta 
lire di mercanzie fra spilli, nastri e cotone da cucite! 
Fra i due compari presto'il'terzo, un-bel pezzo d'uomo 
stirianò, biondo, sanguigno, robusto, diviso dalla :mo- 
glie, stato più volte ladro, e in confronto del Cat 
taneo capitalista: possedeva per 1000 lire di mertanzie © 
e aveva ceduto alla Stella per 16. lire sun banchetto 
ch'egli ormai sdegnava, divenuto quasi commerciante; 
all'ingrosso. Il Cattaneo lo subisce, lo: teme, non'pro= 
testa contro la patente violazione de’suoi diritui di 
marito, anzi l'accetta consenziente pur di ritrarne. 
qualche benefizio indiretto. Ma quando d'a tu per tu 
con la moglie si vorrebba vendicare:  il'sentimento 
della dignità umana si risveglia în lui sotto forma fa- 
roce e disumana: la percuote e la minaccia di spac= 
carla in due con l’immane coltello, Il marito ha; 
paura del drado; il drudo fugge una sera.perchò in 
contra il marito per strada: sarebbe strano difatti chey- 
tanta abbiezione morale non facesse esser vili! Questo, 
matrimonio in tre va avanti per. più di dus anni: mara 
finalmente ildrudo si stanca ed offre alla Stella d'an»! 
darsene con, lui: lo serupolo di dare scandalo ad un 
fanciullo lo turba, ma non gl'impedisce di rubare o 
almeno di favorire il furto di un lib=etto della cassa 
di risparmio che rappresenta il valore di 2000 e tante 
lire ammassate dal Cattaneo, probabilmente in grazia 


“della infedeltà della moglie. Danunziatoile furto, la 


Stella e il drudo vanno in carcere; la Stella esce 
prima, se si da in bracciva nuovi amori con g'ovinastri 
dell’ ultima plebe 

Spaventata dalle minaccia e dalle busse del’ marito 
va a rifugiarsi in casì d'una certa Milani chy dà al- 
loggio a quattro soldi per notta, Non è nn alloggio 
signorile, ma si può dormira riparati a miglior mer- 
cato: all'osteria del Berino si paga un sold per motto 
dormendo in pieti. è due sokdi dormendo seduti sopra 
una panca. La Stella guadagna venti soldi al ‘giorno! 
in una filatura di estone e vive com quelli. Il Cat- 
tango una sera va a cercarla @ colorisco ‘la visita» col 
timora che la moglie abbia a patire offesa dalle sò- 
relle del Chiesa, ch'è ancorà în carcere; le offre un 
sorbetto, di quelli de/la carretta, e l'accompagna in 
piazza ‘Gistelo a vedere i fuochi: la Stella va matta 
per i fuochi e per i sorbetti. Da quel momento se-ne 
perda Ja traccia e per ritrovarla bisogaa andar dietro 
al cane del cacciatore di quaglie in tempo' proibito. © 

Quando i pezzi della donna squartata som ritrovati, 
da tutti e cinque i ballatoi di casa Sommaraga una 


sui 
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e sola accusa il Cattanoo dell’ assassinio. Egli non 
vi bada emette ad asciugare i vestiti della moglie 
che Vale ibbia lavati da sè; dà alla Javandaia de' panni 
intrisi di sangue. La giustizia ode quella voce ed ar- 
rosta il Cattaneo, ma dopo qualche cierno lo manda 
fuori, e la donna tagliata a pezzi che la voce pubblica 
chiama col nome, di Stella. Gallotti, prende un altro 
nome, per la giustizia. 


dii Mi 
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A questo punto ci troviamo davanti ad un contrasto 
curioso fra dus sistemi, due scuole di polizia. Abbiamo 
il fuozionario classico el il funzionario romantico; il 
funzionario accademico ed il funzionario impressionista, 
mossi.tutti e due da uno stesso sentimento lodevolis- 
simo, che li conduce a risultati molto differenti, Il fun- 
zionario lsmico va-avaati con regole fisse, ha fi- 
ducia nel proprio metodo: stabilisca come premessa 
l’'esattezza-deirtagli della vittima, ne deduce che l’au- 
tore del delitto deve essera un macellaio, e che la vit- 
tima deve essere. una tal donna di costumi depravati, 
sparita appunto da Milano dove la polizia ne segue co- 
stantemente i passi, e giù amante-turpemente riamata da 
un macellajo. Fisso.in tale ilea il funzionario raccoglie 
prove, carca testimoni e tutti convengono nell'ammet- 
tere che' quei: pezzi di carne umana possono. essere 
appartenuti alla Trabattoni, Dunque si allontana ogni, 
sospatto. dal, Cattaneo e gli si apre la porta. Ma lan 
Trabattoni un bel giorno comparisce. grassa e fresca 
el ansunzia al funzionario d'essere uscita allora allora 
dal carcere delle Murate in Firenze dove l'avevan messa 
per aver rubato semplicemente un portamonete ad una 
signora in via Calzaioli. 

Allora entra in scena il funzionario imprassionista. 
Villa contro Turri. Esso non si fila del metodo, bensì 
della finezza del proprio istinto. Senta il colpevole come 
il can da caccia sente la le.re, e lo perseguita non per 
mestiere, per dovere d' uflicio, ma perchè gli pare opera 
meritoria il liberarne la società. Il signor Villa potrebbe 
Vivere comodamente del sno, ma questa caccia al ladro 
ed all'assassino hu per Jui delle ineffabili voluttà. Il 
oter vivere senza l'impiego gli permette di dire che si 

imetterà qualora non È si lusci continuare l'insegui- 
mento: quanto alle spese qualche. volta ingenti, non si 
cura di farselo rimborsare. La denuncia del Chiesa che 
uscito di carcere accusa il Cattaneo d'avere assassinata 
la moglie avvalora i suoi sospetti; egli si caccia addi- 
rittura sulle traccie del Cattaneo; lo cerca invano a 
Lodi e a Piacenza, l'arrasta a Parma, e lo porta da- 
vanti alle Assise a rispondere d'un esecrando delitto. 
Il signor Lecoq è superato, e Gaboriau non è un ro- 
manziere, ma uno storico. 

Non si. sa ancora se i signori giurati daranno ra- 
gione all'istinto dell’abile e zelante funzionario; Certo, 
essi soli lo possono, perchè trattandosi solamente d'in- 

* dizi e non di prove essi soli possono in coscienza dire 
sasquell’uomo è colpevole: Un tribunala ordinario forse 
lo:rimanderebba libero + par mancanza di prave " ma 
alla mancanza «di prove può supplire ne'giurati la voce 
della coscienza. In qualunque modo il dramma non si 
distri anche ammettendo per un momento che quei 
pezzi di calavere non fossero della Stella, la fantasia po- 
olare ‘ha già accettato come fatto storico l’assassinio 

lla moglie commesso dal marito. E con i suoi cin- 
que--piani, il suo brulicame. di gente sporca, i suoi 
costumi. rilassati, campeggia come fondo dell’oscuro e» 
tragico quadro “ casa Sommaruga, * a 


Milano 20" luglio, 
3 i Uso Pasti. 


| L'ARTE DELLA PAGLIA 
tn IN TOSCANA. 


Nell'antichissima chiesa di S. Miniato presso il castello 
di Signa, si legge una, lapido sepolcrale latina, nella 
quie si accenna il Juogo dove fu sepolto “ Domenico 
bastiano Michelacei, il quale prima d’ogni altro vendè 
agl'inglesi i cappelli da sole e col nuovo intrapreso 
commercio della. paglia arricchì sè stesso, Signa è le 
popolazioni limitrofe.” La lapide porta la data 3 agosto 
1739 e concluda; “Pregate Iddio per un uomo tanto 
benemerito di questa terra,” v 
E il.bolognese Michelacci fu difatti l'origine della 
successiva ricchezza raggiunta dal vecchio castello, di- 
Venuto poi, popoiatissima terra che il Lastri chiamò: 
“Signa l'indastre, onor del Tosco Regno.” 
L'origine dell’arte della paglia in Toscana però non 
ta ni 1739 soltanto; ma rimonta a secoli più re- 
oti, giacchè sfogliando negli archivi delle arti le ma- 
‘cole degli- ascritti all'Arte dei Medici e Speziali, si 
vano come aggregati a quella e i merciai e i fabbri- | 


soli di cappelli di paglia fino dalla metà del XVI 
secolo. 

Però si trattava d'un mestiere modesto, che serviva 
agli usi soli del paese, che produceva unicamente per 
Firenze e per il contado, sicchè si può dire che fu solo 
na dato o fatto del. Michelacci che il povero e mo- 

lesto mestiero divenne un’ industria ed. un'industria 
tale da impiegarvi 50 a 60,000 operai e far la rie- 
chezza di famiglie, di borghi, di villaggi, di contrade, 

Ho per fortuna sott'occhio un opuscolo nel quale il 
cav, Filippo Mariotti raccolse nel 1858 una quantità 
di notizie intorno a. quest'arte, e da cotesto rilevo, fra 
le altre cose, che nel 1757 i cappelli di paglia espor- 
tati rappresentavano un valore di oltre 70,000 scudi 
(Lire italiane 411,600). 

Subì l'arte della paglia, nei tempi successivi, vicende 
singolarissime, alti e bassi che portarono a conseguenze 
ora liete ora tristi per Je numerose popolazioni che 
le ricavavano il sostentamento, subì i dauni della 
concorrenza, della moda cambiata; ma risorsa di nuovo 
@ con infinito vigore dul 1851 in poi, quando le aspor- 
tazioni in Inghilterra, Olanda e America. assunsero 
proporzioni col;ssali, tanto che nel quinquennio dal 
1891 al 1855 rappresentavano la somma enorme di 
74,885.389 lire toscane, pari a circa 63 milioni di 
live italiane. 

Allora l'industria fiorantissima che aveva cominciato 
a farsi egnoscere a Signa, che aveva riportati in qual 
modesto Castallo i primi più splendidi trionfi, coma» 


ciò ud estendersi a propagarsi con vertiginosa rapidità. 

Lo-lunghe, tristi e povere borgate di Brozzi, Pe- 
triolo, S, Donnino risorsero a nuova vita, quando tutti 
gli abitanti, lasciata a pochi la coltura della terra ste- 
rile ed arenosa, dei piani palustri, che davano magri 
e meschini 


rodotti, si dedicarono interamente - alla 


utte le altro industrie locali, come. quella 
che dava un luero maggiore e portava minore fatica 
ed occupazione, È 

Ora, si può dire che in una gran parte del circon- 
dario di Firenze si lavora la paglia, la quale. non 
alla fabbricazione dei cappelli soltanto è adoperata; 
ma è stata applicata ‘ancora a lavori vaghissimi d'or- 
namento e di lusso. 

Ora l'industria non si esercita soltanto per lo vie, 
nelle modeste casupole dei pigionali, nei crocchi delle 
campagnuole; ma in grandiosi e ricchi opifici a capo 
dei quali sta quello «splendidissimo del cav. Marchini 
di Fiesole il quale ha dato a quell'arte un nuovo svi- 
iuppo, producendo in quantità enorme graziosissimi og- 
getti che si esportano continuamente in ogni parte del 
mondo, dopo aver riportato premi in tutte l'esposizioni. 

L'arto della paglia si può quindi dire divisa oggi in 
duo parti: quella che si limita alle trecce per cappelli 
e quella applicata agli oggetti di lusso e di adorna- 
mento. 

La paglia da far le trecce si accoglie ' nelle vaste 
Pianure che stanno sotto Firenze e si ottiene col grano 


Detto marzuol dalla stagione in cui 
Gettasi sul terren, 


grano che raccolto in piccoli mannelli si pone steso al 
sole sulle piagge aride e sul greto asciutto dell'Arno. 
| Il greto dell'Arno sotto Firenze, in certe stagioni del- 
l'anno, è letteralmente coperto di cotesta paglia che 
prende poco alla volta un Jeggiadrissimo e delicato 
colora zollino. Avviene talvolta che una piena dell'Arno, 
che ha natura torrenziale, giunge proprio all’ improv- 
Viso senza chie nessuno abbia potuto sospettarne; così 
molte volte masse enormi di paglia quasi pronta, vengono 
dulle acque torbe del fiume, strappate all’ industria. 

» Tagliuta, passata agli stacci per essere divisa a 
seconda, della sua grossezza, la paglia vien poi conse- 
gnata allo trecciajole ed anche. ai trecciajoli che la 
lavorano con una ficilità.ed una rapidità straordinaria. 

Le trecciajole sono un tipo tutto speciale della To- 
scana e più che altro della campagna fiorentina ; co- 
stituiscono un elemento caratteristico che si presta agli 
studi più curiosi, più graziosi, più attraenti dell’arti- 
sta 6 dello scrittore, 

Nulla di più pittor.sco infatti di quei gruppi di donne 
sedute sul limitare delle porte, in mezzo della strada, nei 
cortili,, sulle ripe erbose, intento ad intrecciare nastri 
e bigheri di paglia, con una rapidità  vertiginosa, con 
un movimentò uniforme che vi dà l’idea d'una macchina, 

Nulla è più ameno, è più interessante di quelle 
spensierate e liete conversazioni, di quei discorsi pieni 
di naturalezza, di verità, nonostante la forma loro rozza 
ed inelegante. 


In quei lunghi borghi della pianura fiorentina, che 
fiancheggiano la strada polverosa, si può dir col posta che 
appena dio 


i abitator cho al fico 
Non rechin paglia o non intrecein fila. 


Infatti, vecchia, giovani, bambine, ragazzi ed anche 
uomini sono occupati matiina e sera in cotesto mestiere., 

Gli uomini che non-hanno terre da lavorare, quando 
non trovano oceopazioni più lucrose,. preferiscono gua- 
dagnara 80 centesimi ul: giorno. givellund» e facendo la 
treccia, piuttosto che. guadagnare: qualche cosa di più 
esposti ai rigori del freddo e del caldo. schiacciando 
le ghiaja per le strade.o zappando la terra, 

La treccia si può Lire dappertutto e non. impedisce 
nessuna occupazione, talehè le trecciajole i pon se la 
levano mai. d'uddosso, Lavorano passeggiando, sedendo, 
cantando, discorrendo, cullando i bambini e mugolundo 
loro Ja nonna perchò s'uddormentino; lavorano in cu- 
cina, in camera, a tavola, in chiesa; e la sera si ri- 
trovano senza quusi avredersene, da un fianco la busta 
d'ineerato coi fili di paglia vuota, e dali’ altro una 
gron matassa di treccia bell'e finita. 

Le trecciuj»le, l'ho già detto, costituiscono un tipo 
tutto speciule costituito 0 meglio costruito dalle .loro 
ocenpazioni e dalle Joro abitudini. 

Il bisogno d'oceuparsi di qualche cosa, perchè il far 
la treccia non è che un'esecuzione meceauica, le rende 
chisecherine quanto mai: la compagnia delle ami 
guio, spiritoso, burlone: l'invidia di mestiere o d'ami- 
cizie, pettegole e qualehe volta pungenti: l'uso di star 
nel mezzo di strada e l'abitudine di veder passar tanta 
gente, civertuole 0 sfucciatelle. 

Chi deve traversare quelle borgate, dove l'arte della. 
paglia è fiorentissima,; può esser sicuro dî dover pas= 
sare una rivista in tutte la regole, di ossere oggetto 
di disenssione e di commenti e qualche volta anche di 
qualche frizzo piccante detto ad elta voce. 

È necessario d'altra parte che quelle povera donne 
si occupino di qualche cosa, abbiano qualche. nuovo 
argomento da trattare per uscir dulla trlste monotonia 
del lavoro quotidiano. 

E quando l'argomento dei discorsi manca, cantano 
le canzoni popolari più in voga, gli stornelli d'altima 
creazione, nei quali. entrano, talvolta e i doppi sensi 
più 0 meno scollacciati e le allusioni più o meno marcate. 

La Jorò voce è fresca, argentina, il loro canto, gujo, 
allegro come quello dei cardellini e degli usignoli che 
l'accompagnano di sngli alberi vicini, quelle canti- 
lene che risuonano pei campi vi giungono ‘ispiratrici 
di ‘poesia e di gioja campestre, come lu romba lontana 
della campana d'una vecchia badia, 

È quella musica spontanea, quella soave armonia 
della campagna che osercita sull’ animo nostro tante 
impressioni. tanti effetti | 

Arturo Faldi. un giovano e simpatico artista fioren- 
tino, un appassionato ricercatora. del vero, ha nel di- 
segno che figura in questo. numero dell'Inuustaazione, 
riprodotte varie scene, varie impressioni dell'arte della 
paglis che in Toscana ha tuttora "un'importanza infinita. 

Su in alto, ecco un campo di grano marzo/o, quello 
che produce la pagliare in mezzo ad essovlegli alberi 
radi raili che staccano per tuono, e, dello figurine di 
contidine clinate che stanno. segando, e raccogliendo 
in covoni cotesto- grano. 

Più giù, ecco l'interno d'una cugina di campagna. 
Siamo d'inverno e la vicinanza del fuoco è un con- 
forto de’ più grati. Difatti una ragazza col fuzzoletto 
in testa ed una bambina coi capelli tagliati come un 
maschio, lavorano la paclia stendendo le, gambo verso 
il fuoco e in family, sulla stessa panca, un:bambinatto 
se ne sta ranniechiiato tenendo l'occhiovavido per aspet- 
tare il momento che dalla pentola s'inalzimo il fumo 
e le bolle sd annunziare,che la minestra è pronta. 

Da un'altro lato, la scena è.jn, piena via; in una 
di quelle vie pittoresche e caratteristiche dei colli di 
Signa e di Malmantile. 

Siamo sul tramonto e le trecciajole si dividono, per 
ridursi piano piano alle rispettive case, dove i parenti 
son già raccolti per Ja cena. Eccone una alla finestra, 
due sopra ad una porta ed un gruppo in mezzo di 
strada, Una d'esse s'è ora allontansta e Je altre due 
s'avvicinano fra loro, pr.babilmente per comunicarsi 
qualche malignità e far qualche commento poco bene- 
volo per l'amica che s'è divisa da loro. E con loro 
è rimasta invece una bambinayche per darsi aria di 
donna se ne sta sempre in compagnia delle ragazze 
grandi... 

Una quantità di cappellini, di panierini, borsette, 
cofanetti, ombrellini, ventagli e tante altre cose for- 
mandò un adornamento del disegno e danno -tm'idea delle 
molteplici applicazioni che son giunti adare'in To 
scana all'arte della paglia. » CI 


G. Carocci. 


IN EGITTO 


I 


IN'VISTA DEL BOMBARDAMENTO, 
Dal porto di Alessandria, 14 luglio. 


Il giorno 6 luglio, in sulle cinque 
del pomeriggio, salutati amici e, pa 
renti, presi imbarco sul piroscafo 
India della Società Florio-Rubattino, 
6 dopo mezz'ora lasciavamo l’incante- 
vole golfo, in rotta per Alessandria. 

A bordo erano non pochi viaggia— 
tori; ciò mi recò sorpresa e chiesi al 
comandante se tutti andassero in Egit- 
to, proprio allora che coloro che vi 
dimoravano se ne scappavano fret- 
tolosi. 

— No, mi dice il capitano Martino, 
— una simpatica ed egregia persona, 
già di barba grigia e la cui pronun- 
zia svela il genovese dalla prima pa- 
rola. — No! sono passeggieri per Mes- 
sina. In Egitto non va che lei ed 
altri due. 

Respirai, perchè i viaggiatori erano 
numerosi, e sebbene io m’avessi una 
cabina tutta per me, pure quando a 
bordo si è in parecchi si sta maluccio. 

In sulle dieci del mattino seguente 
si era a Messina, Meno i due miei 
compagni di strada, tutti gli altri 
sbarcarono, augurandoci il buon viag- 
gio e che gli arabi non ci trucidassero. 
Prendemmo però un nuovo compa- 
gno e questa volta la faccenda si fa- 
ceva più grave perchè era una donna 

La poveretta era già fuggita da 
Alessandria, dopo la strage del gior- 
no 11 giugno. Vi faceva ritorno per- 
chà richiamatavi dal marito che, im- 
piegato dal governo egiziano, non avea 


La R. CORVETTA ITALIANA “ GanipaLpI |” 


L'ammiraglio Seymour. 
(Da una fotografia del signor Maelardy, di Londra). 


potuto lasciare il suo posto e non 
voleva rimaner solo. Non era nè gio- 
vane nè vecchia, nè bella nè molto 
bratta, e di lei non dird.di più, giac- 
chè non la si rivedè che ad Ales- 
sandria. 


poco dopo le due e traversando il ma- 
gnifico stretto, costeggiando la costa 
sicula, sempre a vista dell’ Etna fu- 
mante; sul far della sera toccavamo a 
Catania , ‘ultimo punto ppproda, C) 
dopo una breve fermata, imbarcato il 
nuovo viaggiatore.,, alle dieci di sera 
sî faceva rotta" per le:coste d'Africa. 
Appena fuor del porto, ecco uno spet- 
tacolo strano. Il mare è calmo, sem- 
bra una tavola su cui, come in uno 
specchio, si. riflettano le migliaia e 
migliaia di stelle Iuccicanti d'una chia- 
ra e bella notte d' estate; in sull’o- 
rizzonte corrono a centi dei lu 
miciui. Si direbbe che andiamo verso 
una nuova città; però quei lumicini 
non stanno fissi; comp.fossero mossi 
da invisibili sirene cangiano ad ogni 
poco «di stazione. Sono j fanali di un 
centinaio di barche, ivi appostate per 
la pesca del pescespada, Un uomo è 
in alto d'un palco ed appena al chia- 
rore dei lumi scorga il grosso abitante 
del mare dà un fischio e tutti i pe- 
scatori si mettono. all’ opera. E una 
scena fantastica. ® 

Dipoi, per tre interi giorni nulla 
che interessi. Lo sguardo del viag- 
giatore può chiamarsi contento se lon- 
tano scorge una nave, se nel mare 


* vede guizzare un delfino, 0 nell'aria 


volare un uccello: Acqua, acqua, e 
sempre acqua.In sulla sera del se- 


PASSA IL CANALE DI Sugz. (Disegno del signor Ed. Ximenes, da uno schizzo del signor N, L.). 


L'arte DELLA PAGLIA IN Toscana. (Disegno del signor A. Faldi) 


TORRE ANETRENE 
* TILLUSTRA 


TALIA A 


condo giorno, se i vapori son leggieri c'è la speranza | 
i Ci 


di veder delinearsi i monti dell'isola di dia e la 
sera di scorgere il fanale del.Gozzo., Maquesti e quelli 
danno la volontà della terra 6 nulla più. .., 

Dopo il terzo giorno. e la terza notto,si è in vista 
della costa d'Africa, ma siccame è. nel basso, per ve- 
derla, bisogna giungervi da presso. Un chiarore rossastro 
no indica da lungi. l’esistenza e;spoi nella, nubi si 
scorge (1 riflesso di qualche tosta,.di palmizio;, avvi- 
cinandosi ancora. la terra appare: come no nastro 10890, 
dovuto alla rarefazione dell'aria; fem l'oscuro della acque 
del mare è l'azzurro del cielo, via: hi 

Tnsiemo a' miei compagni idi, viaggia, di buon'ora, 
la mattina del giorno 11 luglio, fo. mi trovava. sul sito del 
somanilo dell'/iediz e speravo, poter, entrare fra qualche 
ora nel porto della città edificata per, qrdive, di. Ales- 
sandro il Grande, 33L anni primà dell'ara volgare... 

Nella mia mamoria facevano ressa tanti ricordi dalle 
epoche passate. Parevami quasi di dover ussistere;sa 


qualche scena d'amore fra la, bella, regina, Cigopatra, 


ed il triumviro Mare'Antouioy ovvero al momeuto che 
la erede del trono dei Faraoni si, uccideva facendosi 
mordero dal serpo. Poi Ja scena.cangiara, ad ecco Ce- 
sare assediato nel suo palazzo dal popolo ja; tumulto; 
indi voggo Alessandria: divenuta proviucia romana; eda 
poso a poco decadere non, pestandolo. altro che.ana se- 
rie di bellissimi 6 grandiosi. monumenti. nei quali.il gi- 
gantesco dello ‘stile egizio, .si unisco alla, ventstà del 
greco. La mia immaginazione traversamdlo i secoli. mmi.fa- 
ceva. ancora assistere ulla:prosa. della città per parte del 
generale Amru nel 662% pareami vedere, la distruzione di 
quella grandiosa biblioteca di mezzo milione di. volumi 
che il mussulmano Amra; avrabbo, voluto ;conservare; ma 
che il Califfo Omar foco. bruciare dicendo.che: (sa quei 
volumi contenevano, prec.tli simili, a quelli (del; Corano 
era inutile conservarli perchè il Carano riuniva tattoz» se 
poi contenevano massime con:rarig, alloxa. bisognava di- 
struggerli doppiamente. Tutti questi ricordi, 8° affolle- 
vano nella mia memo:ia &d io ansioso. speravo veder 
la colonna di Pompeo ed .il;. miuarato,, della moschea 
d'Ibraim-pascià, i più alti monumenji dellucittà; quando 
Îl capitano che osservava con J'occhialove.mi; dica. che 
ci vedeva del losco. C'era qualche,cosa che, nen capiva, 
come una foresta d'alberi.innanzi al porto. Avanzammo, 
— 6 questa foresta cominciò, a delinearsi in tante grosse 
navi al di fuori del porto, #3 

— Perchè? ci chiedemmo., Forse una nuova car- 
nificina nella città? Si discuteva, ancora, quando, un 
colpo div cannone ci percosse, le, orgcchie.. Etan: de sette 
meno cinque minuti, e poi antora un: colpa: un secondo. 
un terzo 0 così a non più copsare. Senza ubbio»giun- 
gevamo a tempo per vedere il bombardamento di Ales- 
sandria. 

Avanzammo ancora ma a mezza velocità. al in breve 
fummo he) f.Ito di una quarantina, fra-corazzate e pi» 
roscafi mercantili appartenenti. a, tutto lo nazioni. L 
rispettivi comandanti, futti avvertiti il giorno innanzi 

imiraglio inglese, aveano lasciato il porto e sì erano 
posti a distutiza per noi, easer colpiti dille palle. 

Come era suo doverare por avviso ricetutone, 
mandante Martino appoggiò; accosto la corazzata 
liana Castelfidardo, Laseiai ji miei compagui di viag- 
gio e subito mi recai a bordo della regia nave, Quando 
io sono all’estero e mettosi piedi. sulla. scala di una 
nostra nave da guerra 6 mi trovo nel bel mezzo dei 
nostri spigliati 6 bravi ufficiali e marinai, a me par 
d'essere in Italia. A 

Dal cassero del Castelfidardo. potei osservare, tutta 
la batteglia navale e terrestre. &tto corazza'ee tre 
cannoniere in legno vin pieno assetto».di | combatti 
mento, cioè con gli alberetti ‘superiori ammuinati, con 
le batterio aperte el i grossi cantoni a; poppa, anda- 


Vano e venivano innanzi le furtificazioni. Quando erano: | 


innanzi ai forti si vedeva prima un:gran fumo e poi 
l'eco del'a detonazionè  giungava ‘al ‘nostro udito: Si 
seguiva la bomba che fischiandò vompera Varia e cu- 
riosamente si guardava dove) colpiva. 


3 3 | 
Ora era un pezzo di muro cele rovinavaroevendo 


il colpo; ora lu palla cadeva nel ‘mare vvorà colpiva 
giusto el era 1mo' scoppio di' polveriera ‘odi cassoni 
di munizioni. Dai forni sisri:portdeva; ima male; anzi 
molto male e si valeva vhfana ‘Ta sproporzione. fra i 
mezzi d’ offesa e quelli dî difesa. ‘Il momento più ‘so 
lenne fu in sulle dodici’e la una. Lo'corazzato Alerza- 
dra, Superb, Sultan, dd Tnflewible battevano in brec- 
cia la fortezza di Ras-el-Tin che dalla base del faro 
e vicina al palazzo‘ \viceredle dello stessò nome. Le 
corazzate Penelope, Monarch, dd Invincible, bombar- 
davano il-forte Mex tlia rispontevaun colpo ogni (cin 
que minuti; Ja corazzata Zemeraire, tirata contro due 
fortini chiamati Gabari e Tsale, che proprio nor se ne 
davano per intesi, e le cannoniere, Zallera, Bezcon. e 
Condor, cannoneggiavano le fortezze Marabut ed Adjemi 


che a differenza degli altri se la cavavano disereta- 
mente nel difendersi. Ù r 

L'intera-linea di combattimento era lunga circa otto 
chilometri, giacchè le varie fortezze che li nominate 
travansi parte isulla spiaggia in prossimità della città e 
parte sul porto, stesso. 

Poco a poco lo.varie fortezze cessarono dal rispon- 
dere veil il combattimento ebbe five per. mancanza di 
un combattente. Quelle fortificazioni che tanto duvano 
ai nervi all'ammiraglio inglese, e cho quasi quasi pas 
seranno.ai posteri-come i Krumiri dei francesi, erano 
Smantellate, i cannoni smontati, ed j soldati che lî di- 
fendevano)o uccisi 0 ritirati. 

Ale cinque ed'un quarto del pomeriggio il connone 
cessuva dal far udiro lx sua voco o la storia regi- 
Atrava)una prepotenza di più. Ci aspettavamo al uno 
Sbarco. degli inglesi; : ma- aspettammo invano, venne 
là notte e titto fu silanzio. il giorno dopo, qualche 
colpo;alla' spieciolata, un continuo andare ‘innanzi ed 
Sadietra» \di tutto Io rayi inglesi, sempre pronte al 


|‘tombattimento;.ma nessun sbarco. 


Vorso le sei' di sera, si comincidva veder nere co- 
lonne di fumo alzarsi dalla città. Un'impetuoso? vento 
nordico ché agitava violentemente il mare, spandeva ‘por 
Il cielo quel fumo, e futtosi scuro, ‘al famo suecessero 
lo fiamme. Alessandria bruciava! 


Quala spettacolo! Le voriicose fiamme #'ulzavano alte 
e, tutt'intorno spandevano un riflasso di'ftioco che dal 
gielo (si ripercuote nel mare. Sembrava nu vulcano 
in eruzione con tutti i suoi fenomeni di grandiosità. 
La luce rossastra dell'incendio trovava uno strano con- 
trasto con quella sciàlba 6 bianca dell’ elettrico: che 
veniva fuori dalla nave ammiraglia inglese ed entrambe 
smorzavano lo centinaia (di fanali cfie illuminavano i 
stanti legni sparsi per Ja rada. 


Son. due giorni 6 l'incendio continua sempre, nè'ac- 
conva aNfinire. Cosa più resterà della bella Alessandria? 

Ecco ciò che dirà: ai lettori dell’'IuLustRazione în 
una, seconda lettera da7q'esto paese. 


Nicora Lazzano. 


N.B. Zesieme a questa lettera, l'egregio nostro 
corrispondente ci ha mandato parecchi schizzi, do- 
vuti la più parte: ad ufficiali della nostra marina. 
Così siama in grado di dar in' questo foglio nu- 
merosi disegni del bombardamento, della strage e 
dell'incendio. Nella scena: del bombardamento, le 
due navi più grandi sul davanti sono l'Alexandra 
e il Sultan; e indietro andando da destra a sini- 
stra, îl palazzo Ras-el-Tin che brucia, il forte Faro 
che risponde al fuoco, l'avviso Helicon, l'ammira- 
glia Tuyineible, 24 Super... e în fondo Alessandria 
in famme. 

Un ultimo disegno presenta la nostra corvetta 
Garibaldi che per Za prima, forsa il passaggio del 
canale di Suez, che gli Inglesi stessi reputavano 
pericoloso, 


—_—-—— 


IN GIARDINO. 
(Quadro di Egisto Lancerotto). 


Un tema di stagione. Una signora cho passeggia 
nell'angolo più ombroso d'un giardino profumato dal- 
l'olezzo dei' fiori; il verde cupo delle piante nel' fitto 
che è al riparo dal sollione, fa risaltare Ja freschezza 
dell’inearnato della giovine signora, ed il festoso accordo 
delle tinte del sub-costume elegante. Anch'essa è un fiore, 
a il nostro disegnatore l'ha spiccato dal quadro che ha 
un maggiore sviluppo, e visto che può stare a sò come 
un'opera compiuta senza aver l'aspetto di un fram= 
mento, s'è affrettato a sancire il giudizio favorevole 
col quale è accolto îl dipinto dal pubblico, mandandone 
il disegno all’ILuustrAzioNe i cui lettori conoscono già 
l'egregio, pittore veneziano, anche da altre riproduzioni 
di quadri da lui artecedentemente esposti. 

1l Lancerotto è uno di quegli. artisti che si fanno 
osservare a tutte le esposizioni facendo sempre meglio. 
Questo quadro, che è il suo dipinto più recente, è pia- 
ciuto assai all'Esposizione di Torino per un maggiore 
sviluppo delle qualità che danno pregio alla sua maniera. 


_- —— 


Alessandria è l’uomo del 

TI nostro Corriere del numero precedente gli ha 
fra parentesi 81 anni: è uno sbaglio commesso da 
quasi tutti i fogli italiani sulla scortà di quasi tutti 
i fogli francesi, che lino confuso un Seymour con un 
ultro. Noi togliamo dati più veritieri ai fogli inglesi, 

1l vice ammiraglio‘ sir lelerico DO Lat 
Seymour, comanduntè in capo della flotta He el 
Mediterraneo, ha 62 anni, che è ancora una bellavetà, 
0 no mostra di meno, come si vedo dal suo” ritratto, - 
che togliamo da una fotografia di Maclardy di. Lon 
dra. Egli nacque infatti non nel 1802" è presso Ply- 
mouth come si ‘legge nelle biografie del’ Secolo, è 
d'altri giornali, sbagliate da capo a fondo, ma a Lon- 
dra nel 1821, Non è figlio, ‘ma? nipoté “el: viceam= 
miraglio dello stesso' nome. Educato ad Eton, entrò a 
tredici anni, nel ‘1834, ‘nella. marina Vritannica, ed 
era ufficiule nel 1843; Prese parte gleridia alla guerra 
birmana dal 1852-53; nel 1854, servì contro i Russi 
nelle operazioni del'Mar Bianco ;-nel 1860-61 si di- 
stinse ne!la Nuova Zelanda. Nel 1872 divenne uno 
dei Lordi dell’Ammiragliatò, dl ‘tomo a dire, membro del 
Consiglio superiore dì Marina. Nel 1880, il suo nome 
cominciò ad acquistare fama‘ enropeà, ma' non grande, 
comandando la dimostrazione havale contro ‘a Duleigno. 
I fatti d'Alessandria liamino accresciuto la sua fama, 
senza abbellirla; però gli'uomini dell’ante ‘ammirano il 
modo con cuî' dispose le navi durante il bombarda- 
mento, è la‘sua Regina gli mandò un telegramma di 
congratuluzione. Ù 
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IL GENERALE SKOBELEFF, 


Nel N. 12 dell’ItustrAzione abbiamo tratteggiato 
col bulino e con la penna la figura fisica e morale d'un 
eroe di quei giorni, “del generale russo Michele Dimi- 
trijeviteh Skobeleff. 1 suo nome ‘era sulle: bocche di 
tutti. Egli aveva ‘addensato sul suo capo un cumulo 
immenso di amori e di odj. Era reduce allora da quel 
pellegrinaggio di' propaganda panslavista ed antitede- 
sca che parve! pet'in istante un grosso nugolone sul- 
I’ orizzonte politico. î 

Povero Skobeleff! Dopo quattro mesi appena si torna 
a pula di Ju, — ma quatito diversamente! 11 bril- 
lante guerriero, l'ardente patriota, l'apostolo della Slavia, 
è mort». Il 6 luglio u. s. trovavasi a Mosca, per vi 
sitarvî l' Esposizione. Desinò allegramente, — troppo 
allegramente, secondo alcuni, in compagnia di donne... 
più allegre di Ini; uscì e alle 4 di notte lo riporta- 
rono all'albergo freddo cadavere. L' autopsia eseguita 
sulle sue spoglio dal prof. Nelling, dimostrò che mon 
d'un aneurisma. 

Codesta molte così improvvisa, così ‘inattesa di- un 
uomo nel fiore dell'età, a 39 anni (egli era nato il 17 
settembre 1843), produsse immensa sensazione: e non 
solo in Russia, dove lo amavano come un eroe nazionale, 
ma anche in tutto il mondo, che apprezzava lo doti per- 
sonali di quel prode.*Si cominciò a lavorare di fantasia 
sur una sì brusca scomparsa dalla ‘sceba della vita, Si 
mormorò d'un avvelenamento da parte de'Tedeschi: si 
sussurrò d'un suicidio: si giunse il punto di farlo affigliato 
ad una sòtta nichilista e suicida per evitare una condanna 
infamante: altri parlarono d'un'orgia raflinatà, d'un’eb- 
brezza: di fiori, «di donno e di sciampagna, fra cui Sko- 
beleff si sarebbe addormentato per sempre, come Mira- 
beau.... insomma un artificioso lavoro fantastico per 
porre un degno epilogo illa vita romanzesca dell'eroe. 

Non Ja narreremo, perchè l'abbiam giù fatto nello 
scorso maggio. ‘l'utti ricordano come prese parte alla 
spedizione di Khiva nel 1873: e fu il conquistatoro di 

hokand nel 1875. Tutti ricordano, nella campagna 
orîentale del 1877, la brillante prosa di L'oveia, i fatti 
dell'assedio di Plevna, e fa sua ‘marcia trionfale al di 
là dei Balcani, inseguendo l’esercito ottomano. Nel 
1880, capo dellaspedizione contro i Turcomanni, di- 
venne l'eroe di Geok-Tepè. Quest'anno, i suoi discorsi 
di Mosca, di Parigi, di Varsavia. erano. altrettante 
cariche di cavalleria. 

Ma dopola sua morte, si seppero altri meriti di questo 
gioyane soldato. Si seppe che possedeva una sconfinata 
coltura e parlava sette od otto lingus, delle quali tre o 
quattro orientali. Era intimo amico d'un altro simpaticis- 
simo tipo russo, l’ormai celebre pittore Vereseliaguine, con 
coi fece le campagne del Caucaso e di Bulgaria, e con 
cui soleva gittarsi a capofitto nelle più rischiose e 
disperate avventure militari. Vereschaguine ha narrato 
al pubblico francese parecchi episodi della vita dell’a- 
mico suo. Ne stralciamo alcuni, dei più caratteristici. 

Skobeleff sì fece soldato per un amore deluso e la 
sua fama d'intrepidezza è dovuta alla disperazione che 
lo spingava sulle prime a cervare la morte. Per Vere- 
schaguine, Skobeleff era un genio militare. Il goneralo 
Tcerevin lo chiamava “Dio della guerra." Era ottimo 


cè. 


mischie più arrischiate ad una Banderuola bianca 
contitta nella sella. Piangeva come un fan- 


siii scritti=vi 
canon vedranno certo la luco: potrebbero compromettere 
J troppo ‘alti personaggi. sr 
leff: nomi fascia nè fratelli maschi: nò figli. Fu 
‘ammogliato; ma dopo una settimana si diviso dalla 
moglie o di Na poco divorziò da lei. Amava la vita 
gaia e spensierata; "lo prova Ja compagnia con cui passò 
l° ultima notte della sua vita. 
- La sùa antipatia per i Tedeschi, è nota: eppuro era 
lui stesso di origine tedesca: il suo bisavolo era stato 
uno Skobel, di Berlino, trasportatosi in Russia. 
Cosìè scomparsa, come una brillanto meteora, que- 
staì romanzesca figura dal ciclo della storia. ‘La Russia 
| ho fatto una gran perdita”, — sclamò Alessandro II 
‘quando seppe Îa morte del suo:generalo: e forse è vero. 


la ae FEDERICO: VETTERLI, 


f L' inventore del fucile da guerrà italiano,’ Federico 
Vettetlì, è morto il 21 maggio u. s: È appena se 
l'Italia s'è nccorta della scomparsa di quest’aomo in- 

‘ signe; epperò riparfamo ad un'ingiustà dimenticanza, 
pubblicandone il ritratto ed una breve biografia. “!- 
Federico Vetterlì nacque il 21' agosto 1822 in ‘in 
villaggio del Canton di Turgovia (Svizzera), detto Wa- 
renhauten. Incominciò con umili auspici la sua carriera: 
fi ‘operaio-meccanico in una fabbrica d'armi di Soiaf- 
fusî. Di là passò — sempre come operaio — in fab- 
briche rinomate del Belgio, della Francia e dell' Ili- 
©" ghilterra, ricereato da' suoi principali per Ja sia non 
comune ‘abilità, ‘e per la sun svegliata intelligenza che 
li fs' prevedere, quasi quarant'anni fa, la necessità 
di silla ai vecchi, fucili di guerra, armi più ra- 
— pido e più efficaci. Infutti nel 1849 presentò il primo 
modello del futile a retrocarica: o seguì con gran di- 


ligenza gli studi e lo esperienze stille nuove armi da | 


_, guerra, che si succedettero fra il 50 e il 60. 
UN 


el 1865 il divettoro d'una fabbrica d' armi sviz= | 


"zero, incaricato di eseguire la trasformazione dei fucili 
‘dell'esercito federale, gi recd a Lonlta per si tone 
" e fatti colà in quel ramo della inec— 
Ba Ara ita RIT ROIOLIE Vettore tic ippfezzd 
tosto i talenti ‘e gli offrì una posizione cospicua 'nella 
sua fubbrica. Vetterli accettò è si ‘trasferì ‘in Tsvizzera. 


* 


su La fortana parve dapprima ‘avversarlo. "Il peimo | 


" modello di fucile riformato, da Iui eseguito,  seoppiò 

. alla prova, per un vizio del ferro impiegato! Natural- 

‘mente, il fucile fa scartato. -Ma  Vetrenii! moit' si ‘eto— 

‘ raggio. Continuò gli studi, le esporienze ‘è lo prora È 

> finalmente presento un modello perfetto dî fucile d'or- 

dinanza @ ripetizione, che fu ben prasto adottato dal- 

l' esercito federale elvetico. Per corrispondere al sol- 

lecito ed urgente bisogno del nuovo armamento, Vetterli 

ingratidi la fabbrica, di cui divenne direttore e com- 
proprietario, : Mo 1A 

* Di ha poea, il governo italiano, ‘edotto dagli am- 

maestramenti dellù ‘gutira del 66, pubblicò il concorso 

per un fucile d'ordinanza a retrocarico. Dèi paréechi 

modelli presentatî; una commissione, dopo lunghi e 

| maturi esperimenti, scelse l'arma presentata dal Vetterli, 

“ — che fu arche ‘adottata dal vostro. esercito, e che 

rta il suo nome. Persone competenti giudicano il 

fucile Vetterli di poco inferiore al e4assep6/ e di molto 

superiore al wer24/ austriaco e al dreyso prussiano. 

‘èderico Vetterlî, uomo di rara, modestia e di illi- 

bata onestà, viveva tranquillamente nella sua fabbrica 

di Nenhausen, facendo le esperienze d'una nuova arma 

a ripetizione, quando la morte improvvisamente lo colse 

nell'età d'anni 60. 
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RAZZE FELINE. 


Racconto Algerino. 


TL 


La sera stessa Said-ben-Aues sedeva soletto din- 
nanzi ‘al suo gurbì. 1 cinque figliuoli dormivano. Said- 
ben-Aues era molto allegro. Decisamente la fortuna 
si compiaceva ancora di lui bench'egli non potesse or- 
mai più sorriderle che a denti radi.... il che non garba 
molto alle femmine; Allah lo avea benedetto nei suoi 
figliuoli, massima fra Je grazie; il gurbì rigurgitava 
di provvigioni, il denaro non sarebbe mancato per molto 
tempo... 

ella penombra una figura si disegna dietro le spalle 
di Said-ben-Aues; questi sente una mano poggiarsi 
sulla sua spalla mentre una voce argentina, in tuono 
sommesso, gli dice; 

— Babbo?... si È 

È Aruo, l'ultimo dei suoi figliuoli. Arun non ba 
ancora compito i quattordici anni. Lo si direbbe una 
femmina tanto lo fattezze del suo volto sono gentili e 
le forme del suo corpo svelte e graziose. Ha il labbro 
superiore ombreggiato appena da una pelurie. 

— Che vuoi?... — chiede il padre. 

— Babbo, in che cosa ti sono dunque dispiaciuto? 

-_ pae! 

— ‘Perchè a tutti i mici fratelli tu. lai confidato 
qualche incarfco e a mo nulla... 

— Ma, per Allah, finciullo mio, tu non hai ancora 
quattordici anni! 

— Babbo, Fatma ha ancora un bove. 

— Giù, quello chiazzato. Ù 

— Se io glielo portassi via. 

? 


Un gran sorriso di orgoglio illumina il volto del 
vecchio; cogli occhi natanti in quell'acquolina che suol 
spremervi la tenerezza o in atto teneramente carozze- 
vole, egli mette una mano sul capo del giovinetto ed 
esclama: 

— Sentiamo. 

— Babbo, io m'accorgo di avere ormai mantiato di 
troppo alla tua cintola e cib mi ta vergogna... 

— Il tuo piano®... il' to piano! 

— Fermettimi clie îo ron te lo dica ma che, lo" 
metta in pratica. Non mî hai tu insegnato mil'e volte 
cho i fatti valgono meglio delle parole? 

— Va, dunque, e che Allali ti. accompagni. 

— Fra un'ora io ti condurrò il bove chiazzato. 


. 


Arun bussa al gurbì di Fatma, 

Î dentro. Come sa finger bene le lagrim» il ma- 
rînolo ! 

— Ho îl sangue che mi gela, ogli estlama, nel 
vederti tanto idiagraziata, 0 donna! Tu hai perduto il 
marito... h 

— Ohimè, sì! 

— Tu-hai' perduto il bove cinericcio! 

— Ohimè, a! 

— Tu hai perduto il bove bianco! 

— Ohimè, sì, 

È — Haî tù perduto anche Ja speranza? 

— Ohimà.... Ma che vuoi tu dirmi? 

— lo lio' sempre venerato Alì-ben-Mohamed l'an- 
tido amico di mio padre, 6 vorrei oggi mostrarti come 
il mio cuore sia bianco ‘anche a tuo riguardo. Senti: 
Thi sei vecchia e sola. Non ti resta che il bove 
chiazzato.... e anche questo... 

— Ohimè, spiogati.. . 1 

— Mio padre è creditore verso ili te di quindici 
duros. 

— Ohimè,.lo ricordo bene. 

— Noi siamo poveri; tu sai pure che il babbo, per 
esserti servizievole, ha dovuto farsi prestare egli stesso 
quella somma... Ora gli toccherà tene di restituirla. 

— Ohimè! 

-— Tu sei donna onorata e vio non 
venderai anche l'ultimo bove clie ti rimane per non 
mancare all'impegno sacrosanto che hai contratto verso 
Tio padre. . 

— Ohimè! Ohimè! 

— F'allora, che ‘cosa ‘ti resterà?... Poichè, nota 
bene, il tuo bove chiazzato è magro e non vale più 
di venti duros... 

— Ohimè!.. Ohimè!.. Ohimè!... 

— Se io riuscissi a trovare ancora il bove cine- 
riccio che ti hanno rubato?.. Eh?.,, Cho ne dci? 

— Ragazzo mio, Allah terrà 0 


più neppur pensare, Esso a quest'ora fu giù mangiato 
o rivenduto dieci volte! si 7; 
- T' inganni. Il tuo hove cinericcio era ancor 


vivo stamattina. Sai che noi ragazzi amiamo le scor- 
rerie, lo 1° ho visto lassù sulla montagna. Il babbo 
stamattina era assente perchè, come tu non ignori, era 
andato in cerca di Hassein. I miei fratelli dormivano. 
Io colsi la buona occasione per inerpicami lassù. T'i 
dico cho ho visto il tup-bove în mano a dei pastori 
che îo conosco benissimo, in una piccola valle dove 
mi riprometterei di tornare ad occhi chiusi tanto co- 
nosco bene la strada per cuì ci sî va. To credo che 
con una declara (mancia) di cinque duros quei pastori 
si adatterebbero a restituire la bestia. 

— E, allora, che intenderesti di fare? 

— Ecco qui: Tu non devi incomodarli per chee- 
chessia ; io conduriò al mercato il bove chiazzato e lo 
venderò per non meno di venti duròos se mi è possi- 
bile. Di questi venti duros quindici lî restituird a mio 
padre; gli altri cinque li adopererò por farmi restituire 
il bove cinericcio. Così. prima di. domani sera tu ti 
sarai liberata del tuo debito liberando mio padre dal suo, 
e, per dippiù, avrai mutato questo bove:chiazzato, che 
val poco, nell'altro cinericcio, che io stesso ti ricon- 
durrò e che vale il doppio di esso. 

Fatma accoglio il progetto con. entusiasmo. Arun 
parto cacciandosi innanzi il bove chiazzato. 

Eta uno splendido chiaro di luna. Dal poggio Said- 
ben-Aues fissava tenacemente gli occhi grifagni sul 
gurbì, della vedova. Quando ne vide uscire Îl giovi- 
netto colla bestia entrò in casù, svegliò ‘di soprassalto 
i quattro figliuoli cho russavano della grossa, li spinse 
fuori all'aria aperta e additando loro laggiù è seuo- 
tendoli perchè si svegliassero bene 6 la fibissero di 
stropicciarsi gli occhi, con un empito di gioia pazza 
esclamò : x 

— Vedete 1a9.,, E non ha ancora quattordici anni! 
Voi siete la polpa, della min polpa 6 siete fior di. gio- 
vinotti, ma quel fanciullo può darla già a bero a tutti 
noi e un giorno o l'altro sarà il vostro padrone | 

Mutoli per l'ammirazione i quattro giovani e il 
padre seguono cogli occhi Arun o Ja bestia, man 
mano: che si avvicinano. Quando Arun giunge al 
gurbi, Sald-ben-A ues se lo stringe al cuore ripetu- 
tamente, quasi non. saziandosi mai. di sentirselo fra 
lo braccia. Vorrebbe pur dirglî un mondo di cose, ma 
la troppa emozione gliele strozza in gola ed egli non 
può che ripetere : 

— Figlio mio! . Figlio mio! 


DO 


Tornata la calma negli animi, il voceliio, nell'atto 
d'un generale invalido il quale rimette il bastone del 
comando ad un giovane eroe di cui riconosce il mag- 
giore ingegno, si volge ad Arun e gli chieda: 

— Rd ora, di su, comanda, che si ha*da fare? 

Il fanciullo semplicemente, colla sua voce argentina 
risponde : 

— Ecco qui: Keir e Kader  pattiranno subito e 
andranno a nascondersi a mezza costa della montagna, 
nel bosco che sta vicino al marabù (tomba di santo) 
di Sidi-el-Kerredin. Io, al romper del giorno andrò 
al mercato di Ain-Zaer col bove e lo venderò al mi- 
glior prezzo che mi sarà possibile, poi raggiungerò 
Keoir @ Kader per certi sentieri che io conosco, Co- 
storo abbiano cura di portar seco un pazzo di corda 
0 la pelle del bove cinericcio. che alhiamo sepolto 
presso al gurbi. in rovina. Keir e Kader torneranno 
poscia a casa. Giunta Ja sera, vi recherete tutti in— 


ch'io verso il cadere del ‘Sole. Quanto a quello che 
Keir e Kader dovranno fare quand'io li raggiungero 
nel bosco, lo sapranno allora. 
| {I duò fratelli colla, pelle del bove disseppellita e 
con un lungo pezzo di grossa corda partirono imme— 
diatamente. Venduto il bove al mercato di Ain-Zaer, 
Arun Ji raggiunse al luogo prefisso del ritrovo. 

— Voi porterete al babbo questi venticinque duros, 


dubito che tu | 


jo delle tuo. pié--| 
tose intenzioni... Ma al bove cinericcio non convien | 


| disse il fanciul'o appena li vide, consegnando loro le 
| venticinque monete, E adesso deponete qui Ja pelle 
presso di me è legatemi le“mani e i piedi colla 
corda. 

I due fratelli obbedirono ;. eglino avevano già ca- 
pito il progetto del ragazzo. 

— Stringete! Stringete forte!... Più forte ancora! .. 
badava a gridar lorò Arun mentre i due gli legavano 
î piedi e le mani. — Bisogna che sprizzì sangue dai 
polsi e dalle caviglie sicchè essi possano conservare 
| ad evidenza i segni della corda per qualche ora! 

Quando l'operazione fu finita, quando il sangue 
sprizzò, i lacci vennero sciolti e Keir e Kader se ne 
andarono: 

— Al tramonto del sole!.,. Tutti dulla vecellint 
‘ mormorò loro dietro il fanciullo un'ultima  rolta, 

} — Va bene, risposero i due, 
E scomparvero. 


| 


sieme da Fatma chiedendo di îne. Io vi giungerd an- . 
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Sultan. Alessandra, 


IT BOMBARDAMENTO D'ALESSANDRIA (Disegno del signor Ed. Ximenes, da uno schizzo del si:nor N. L.; 


sti 


L'ILLUSTRAZIONE. 


Fatma era uscita già parecchie volte dal gurbì 
spiando l'orizzonte ; col cuore palpitante al solo pen 


siero di poter rivedere da un momento all'altro il suo | 


bellissimo bove;. poi s' era addormentata sotto un al- 
bero, sposata, La destò ‘bm élamore di voci © si 
‘ trovò. dinnanzi Said-ben-Aues 6 i suoi quattro figli. 
— Vecchia d’ inferno, vociavano tutti insieme, cho 
hai dunque tu fatto di Arun? — ....u, ce seni 
— Il ragazzo ?... Che Allah vi sia Amico quanto. 
Jo è al profeta, ma non è egli ancora tornato ? 
i — Tomato?... Ma dovrò io dunque anrischiare, per 
Te i beni e la famiglia ogni giorno?.. urlò. Sard- 
ben-Aues. 


Un gemito lungo gli soffermò sulle labbra il tor-, 


rente di contumelie ch' egli stava per vomitare sulla 
donna. 

— Babbo!... Babbo!... diceva quel gemit Corri 
qui?... Sono Arun, îl tuo povero agnello a mezzò sve- 
nato! î 

Dietro una siépuccia, che correva là poco stante, 
apparve la persona del fanciullo. Aveva 1 capegli ar- 
ruffati, Je vesti scomposte, i polsi 0 Je caviglie san- 

tuinolenti, si tiascinava quasi carponi come chi non 

A più la forza di reggersi sulle gambo, mandava la- 
menti e gusiti da cagnuolo battuto, coi denti si ti- 
rava dietro Ja pelle del bove cinericcio. 

La donna, il vecchio, i fratelli si precipitarono 
verso di lui. Quand'egli se li vide d'intorno si atteg- 
giò a naufrago che tocca finalmente la sponda e si 
sente salvo; si lasciò andare lungo disteso per terra 
ed esclamò; 

— Allah sia ringraziato! o 9 

Poi chiuse gli occhi como avesse perduto i senti- 
menti. 

Rinvenne a stento, dopo mille cure. Allora, tra un 
guaito e l’altro, raccontò brevemente, a parole e a frasi 
smozzicate. 

Suo padre aveva ragione Fatma, senza volerlo e 
saperlo certamente, portava l'azix alla sua famiglia ! 
Egli aveva venduto.il bove chiazzato per venti duros... 
Come aveva stentato per venderlo a un prezzo così 
altol... Era tanto magra quellazbestia! Non importa. 
‘Appena venduto il bove s'era inerpicato sulla monta- 
gna verso quel tale duar dove sapeva che si trovava 
il bue cinericcio della povera vedova. Giunto ad una 
valletta lo aveva visto pascolare mescolato ad una 
piccola. mandra. Il pastore. dormiva sotto ‘un. albero, 
Arun aveva pensato: “È Allah, che Jo ha fatto, ad- 
dormentare perchè tu possa riavere il mal tolto, 
sparmiando i cinque duros della ‘meschina. ” — Va 
tamente s'era avvicinato alla bestia; già ne ayea ta> 
gliate le pastoie che i malandrini le” aveano. messo 
alle gambe; già stava per allontanarsi, quando tirar 
gnaccio, sbucato da un cespuglio, si diede ad abbaiare 
a squarciagola. In men che non si dica îl pastore risve- 
gliato gli fu addosso chiamando a raccolta due dei com- 

agni i quali s'aggiravano colle greggie in quei a 

ire gli strazi che gli avevano fatto subire gli riu- 
sciva impossibile! Non avevano, che a guardarlo come 
l'avevano conciato! C'era stato un momento in cui egli 
si era creduto spacciato. Uno di quei manigoldì pro- 
poneva di sgozzarlo e già brandiva il coltellaccio sfio- 
randogli la gola. Ma Allah aveva avuto pietà della 
sua giovinezza, in vista certamente delle sante. inten- 
zioni che l'avevano condotto in così brutto frangente. 
Fatto sta che i due compagni non acconsentirono al- 
l'assassinio proposto dall’altro. Ma questi non vedeva 
clie sangue. “Se non lui” avea esclamato ferocemente 
“ sgozziamo la bestia! Di tal guisa non ci sarà più 
“ pericolo di perderla!” 

Così egli aveva veduto uccidere il magnifico bove 
Ginericcio. I tr® manigoldi, tagliatane a pezzi la 
carne, ne aveano sepolta la pelle, poi gli avevanò ru- 
bato i venti duros; poi l'avevano lasciato là legato 
ad un albero più morto che vivo. Egli, appena li vide 
allontanarsi col resto della mandra e col bottino, aveva 
perduto i sensi; lì riebbe soltanto qualche ora dopo, 
allorchè un vecchio pastore, passando di là, impieto- 
sito, gli tagliò la corda e lo rimise in libertà. Allora, 
con uno sforzo supremo,; egli era riuscito a disseppel- 
lire la pelle. Non ‘voleva tornare senza di essa, poichè 
essa sola poteva servir di prova alla verità di quanto 
egli avrebbe raccontato! Oh, l'onor suo avanti tutto! 


Fatma si strappa i capegli per la disperazione; 
Said-ben-Aues e i quattro fratelli portano via devo- 
tamente il povero fanciullo. 

— Ragazzo mio, grida loro dietro la vecchia donna, 
io sono ridotta a morir di fame; ma se tu non 
avessi tanto sofferto, mi ‘darei pace d’ogni mio danno! 

E Arun con voce fievole: 


' 
l'impresa. 
| Poi, accennando a coloro che lo portavano di; sostare, 
soggiunge: a Laici stan 
—, E so.tu. mi regalerai, o madre; la pelle del 
bove cineriecio perchè io Ja conservi in, memoria di 
una pausa giusta benchè sventurata, io-non-soutirò 
‘iù il dolore delle mie ferite. pil 


del quale, tremano tanto nel. riceverla».ch'.essa cado, 
| quasi.per:terra. Oh, Allah sorpassa ogni più sconfi- 
nata speranza di padre nell accordargli un tanto fi- 
gipo: Ci sono cousolazioni così grandi che spaven- 
tano 


a IV (ed ultimo). > 


La notta,.è alta: nel, gurbì di Said-bonzAues è 
un russare, profondo. Il babbo ha cantato i duros, li 
lia posti in un sacchetto di pelle, poi, sul. sacchetto di 
galla ha poggiato la testa e s'è addormentato di colpo. 
Nell'ombra folta Arun si leva dalla sua stuoia; insinua 
la destra sotto îl capo paterno, facendogli sostegno 
della sinistra; ghermisce il sacchetto; esca carponi 
dal gurbì, leggiero come uno scoiattolo ; raccoglie un 
grosso manipolo di paglia e di fuglie secchee tura 
con esso la porta della capanna; ne raccoglie altri 
© li dispone in poco d'ora iutorno, alle pareti,;.s Poi 
‘Appicca il fuoco ai manipoli e fugge colla, rapidità di 
un jaguaro. ò 

1 quattro giovani, dal sonno pesante, morirono asfis- 
siati.‘Il vecchio fu trovato boccheggiante, abbrustolito 


a mezzo, la gattina dopo, a pochi passi dal posto su 
SUIRREETA 'abituro, T x î 
isso : 


— SISI morirà come me poichè vivrà com’ io 
ho vissuto! Dio solo è Dio e Maometto è il suo Pro- 
feta! 

E spirò. ; 

FT. Fonrama. 
L 


LA TOMBA DI CHIARINI, 


Le conferenze del Bianchi prima, ed ora del Cecchi, 
lianno reso popolare la storia dolorosa della spedizione 
italiana in Affrica, che rimase în cattività della regina 
di Ghera, la quale non permise che più oltre prose- 
guisse, malgrado le preghiere del P. L®on des Avenchers 
‘missionario, 7 

Durante questa crudele prigionia venne a mancare 

ai vivi il Padre Làon, il quale, o assalito' da fiero morbo 
o avvelenato, spirava il 2 agosto 1879 fra le braccia dei 
due italiani l'ingegnere Giovanni Chiarini e il capi- 
tano Antonio Cecchi. Circa due mesi dopo quel gentil 
cuore del Chiarini, che con tanto amore aveva assi- 
stito alla tumulazione del pio missionario, venne col- 
ito da malattia ribelle ad ogni cura e ad ogni rimedio. 
pirò questo infelice, eroicamente sopportando. prima 
la cattività, poi i mali fisici che lo. straziarono, il 5 
ottobre 1879. 

Il suo, amico e compagno di sventure; capitano An- 
tonio Cecchi, rimasto solo e immerso nel più profondo 
dolore, ebbe a sopportare vessazioni anche niaggiori 
per molti mesi, finchè Gustavo Bianchi, com'è noto, 
riuscì a liberarlo. 

Dall’ sibum ‘del Bianchi sono tolti i duo disegni che 
presentiamo in questo numero. Una rappresenta il luogo 
dove seguì l’incontro col Cecchi; l'altro, la tomba del 
nostro povero Chiarini ‘e del buon frate francese. Le 
capanne sono di canne di bambù intrecciate. La ca- 
panna maggiore con la croce sulla cima è la chiesa 
della missione; le due più piccole ‘che pure hanno 
la croce, sono le tombe delle due preziose esistenze, 
che troppo presto vennero a mancare alla religione e 
alla scienza. La più grande copre le ossa dell'infelice 
Chiarini, l’altra del venerando P. Loon des Avenchers. 
Le altre capanne alla sinistra erano abitate dui servi 
del missionario, e quella che le altro sovrasta, serviva 
di modesto ricovero all'estinto sacerdote. 

I particolari dolorosi della storia della spedizione 
geografica italiana, non che delle importanti scoperte 
«geografiche che fecero il Chiarini e il Cecchi nell’ignoto 
e vasto paese Guraghè, in quello dei Bottov-Galla in 
quello dei Soddò-Galla e Tadalli-Galla, come pure in 
quelli di Gumma, Gimma, Gomona, Limmie, Kaffo, Corò 
e Contà, regni tutti nuovissimi alla geografia, li leg- 
geremo quanto prima nei volumi che pubblicherà "la 
nostra Società Geografica estraendoli dal prezioso e 
voluminoso materiale scientifico che il nostro Ceechi potè 
in mezzo a tante peripezie salvare. 


i ———_— 


“— Ba me, vecchia, duols soltanto d'aver fallito | 


E Fatma,dà..Ja, pello a. Said-ben-Aues, Jo. mani: 


IDILLII NAPOLITAN 


VASTOLLA. c 


Vastolla è lavandaia: una dì quelle ammaliatrici 
lavandaie della collina, linde, cogli ubiti stretti alla 
pena © che diseguano fianchi dalle curve supor- 

mente canoviane, cogli zoccoli a’piedini - rotondetti, 
coi grembiale bianco di bucato, elcoi capelli castagni 
annodati.in un fascio vorticoso dietro l'occipite. Scen- 
dono ‘per 'Sulvator Rosa, colla cesta di panni sul capo; 

@ s'avanzano muestosamente, con incesso da den, come 
conscienti della loro formosa perfezione, guardando in- 
nanzi con quei grand'cechi neri e profonii. Forse fu. 
una di esse che quel:povero poeta campagnuolo vide, e, 
noncurànte delle bellezze paesane, se ne innamorò : 


“ Napoletana mia, quanto sì bedda, 
Ca siti nata accanto a la marina; 
L'aria to ifiantne fresca o bedda, 
Come la rosa rossa a lo giardino. 


"Mmienzo a lo piotto roje fresche fontane, 
Ca una mend'acqua 0 n'ata vino, | 
E na stozzadda fi malati sana, 
Risùsciti li muorti in sebburtara; 
Ma Ji malati sperano pe’ssanare 
Nu vaso ra'ssa voeca 0 po‘muriro "*4 
» 


PI 


Doveva essere una giornata fresca, profumata, com'è ù 

questa: il sole doveva inebbriare di luce i campi rive- 
stiti splendidamente di erbe e di fiori, e ne dovevano 
sorridere: quelle cime di colli e quelle villette poste lì 
in ‘alto, Nell'aria, como adesso, doveva ‘aspitarsi una 
voluttà ineTabile, un bisogno d'amare, una brama în- 
stancabile di baci, una smania di slanciarsi nelle brac- 
cia della fanciulla del cuore, di adagiare il capo stanco 
sul suo seno, di addormentarvisi, mentre la brezza ne 
farebb» aleggiare sul viso i suoi lunghi capelli! 


Vastolla eva innanzi alla sua casetta, sotto un 
pergolato, e lavava, La mamma indug'ava, 6 lei s'im- 
pazientiva; quando A/xekî0, un contadino del prese, 
fingendo di andare a caccia, se le avvicinò. 


“ Muc. — Ceù staje tu, cacciottella, ® 
E nò mme dice niente ? 
Vast: — Al ah! Tu n'auto puro 4 
A frosciarma5 la capo? Ammarcia, abbial”"* 


Ti contadinotto non si scoraggì niente. affatto, e 
savvicinava dippiù, e fra’ motti di spirito le dichia- 
rava il suo amore. 


** Vast. — Muehio, vattenne mo'; lìssamo ire! 
Mnt, — Vattenne? è aldo' vogl'ire? 
Votato ccane, cianciosella 4 mia, 
Ca te tongo 'stepata 
Na cosella do genio, cho nico haje gusto. 
Vast, — Dima dhed è e 
Muc. — Na bella ziarella, 4 
Vast. — Na ziarella nè? dov'è, dammella! 
Aluc. — ‘Ente 6 pressa che puorte! 
3 E comm'attacche a ccurto | 
Vast. — Tu sajo comme songh'io : so'pressarola, 
Ca mumma mia de botta me jettajo. 7 
Hic. — Ed amo sette juorne neo stentajo !"" 


‘ La mamma» tardava ancorî, e J/uchio sora fatto 
più vicino, e lei non lavava più. 9 


“ Wast. — Sì no'mmo la vuo'dare e tu vattene, 
Muo. — Gnorsì ca to la donco, 
Vruoceolillo scioruto, 8 pempenella, 
Ma famme no resillo. 
Vast. — Tu su propno tentillo, 9 vavaitenne. 
Muc, — Vasto", vi' 49 ccà la carta, cedsta essa. 
Vast. — E dammòlla.. 
Muc. — Chia" chiano : n 
Tu eurro’ncuolle ? Vascia co le mmano ; 
i La vuojo ? di’ nn canzona, 
Vas'. — Co cechi Il' hajo? 
Chi mo sente cantaro de, matino 
È O dice ca so' puzza, 0 stonco a bbino. 
Muc. — E tu mo' no° la vuojo? 
Vast. — E cho me'mporta ! 
Muc. — "Te la voglio mostrà: tel] videtella, 
Tie'mente comm'ò bella. 3 


_!M. Scueritto - Saggio di canti SINO della pro- 
vincia di Salerno (por nozze Della Valle-Matronola) — 
13 ottobro 1880. 
2 Cagnuola — fig. birichina, 3 Molestarmi, 
4 Vezzosina, carma. 8 Nastrino, LI 
pi 8 Broccolino fiorito. 
9 Tontatora, cattivo soggetto. 40 Vedi. 


vanta. 


i ; È pu AGRO 
IUITLLUSTRAZION 


ammo vio bene! | 


Dammolla, coro mi 
Muo. — Me dico la canzona? 
Vast. — Te la dico. 
Muc. — Accommenza. 
na'vuojo ? 
— Lo Palummo. 1 


«El appoggiato le mani sulla spietra del lavatoio, con 
una simpatica voce di contralto cominciò a cantare 
‘sur un motivetto di Leonardo Vinci: 

*Lo palummo che bbaco nnammore 3 
don Staco.attuorno a la palommella; 

L'accarezza, Ja ciancioleja, * 

Roccoleja3, 

(E face crù erà." 


Muchio la interrompe per esprimerle, cantando sullo 
stesso motivo, la sua gioia, e poi ella riprendo: 


* La polomma clio sente sto canto, 
Quanto quanto 
S'allegra e se proj ne 

, Non se parte, c cl all’attorneja, 
Po” s’accova, 6 0 le sbatto l'ascella... 

Muc. — È che fanno? 

Vast. — Sta' zitto, no' cchiù! 

A Îi ! Vena cca | 
uc: — Allippa allippà 

ast. = Danno la girella... 

Muc. — To la do'n'ita vota, faccia bella." 


La mamma importuna ! 


rt 


Quella vaga ragazza, quando la mamma Ja lasciava 
sola al Javatoio, non faceva che vantare; e le sue 
canzoni erano come il profumo di questi campi, splen- 
didi di sole: Era bella, formosa, alto, bruna, sana, e 
voleva amare; ed il suo canto era sempre amoroso : 


* Nnanze juorno matino mati" 
Lo galluccio so mett'a cantà. > 
— Comme face? — fa chichirichi 
La gallina responne :.— Cà cà. 


Ma la mamma era cattiva: vocelsa mezzana, an- 
dava sempre intorno per combinare nuovi ‘imbroglietti; 
e quando tornava a casa sgridava la figlia, perchè le 
pareva che non lavorasse. abbastanza.  Vas/o/la però 
sapeva risponderle per le rime: 


“ Grannizia. — "Tu ch'ajo fatto "nzi'a mimone? 9 
* Vastolla. — M'haggio lutto la capo; 
Haggio puosto a lo fuoco lo pognato 
Pe cocero le ffavo; 
Haggio fatto rio, fuso chino chino : 
Chesto vasta? 
Grannizia. — E li panno so‘asciottate? 19 
Vastolla. — So'asciottato na zutbal At" 
Tu si’stata nzi a mo'a tataniare, 12 : 
Mo'vieno fresca fresca 
A ddareme malanno. 
So" asciottato li panne?!" 


Ed una volta che a Grannizia non erano riusciti 
certi affari, e, tornata a casa, quistionava fortemente 
colla figlia, nel mentre crano fuori in giardino a scio- 
rinare i panni, si trovò a passare IMwckio; il quale, 
“forse per troppo guavdare la. sua cara, o forse ancora 
per fat terminare quella quistione, e più probabilmente 
pe un semplice vezzo da innamorato, inciampò in-una 

forcina, facendo cader giù nella polvere quasi tutti i 
panni lavati. x t 


“ Vastolla — Ah mamma min! Ch'ò stato ? 
Grannizia. — Che te rumpo Jo cuollo | 
Muchio. — E tu la spalla. 
Granini — Choi" ‘neatarattato? 13° 
Muchio. — E tu pon hajo 
Meglio luoco dle chisso 
Pe spànnere sto bbrenzole ‘ stracciate? 
Grannizia. — Oh stracciono fotento! 
Vuo/che te rompa ‘n capo na forcina ? 
Muchio. — E tu vuo'cha te jotta chisto tiesto? 
"E po'noe saglia 'ncoppa co li piede?” 


E vengono alle mani. 


4 1l colombo, —’*Idiotismo: Mannaggia i tuoi 


3 Va in amore. 4 Vezzoggia. 
5 Gira attorno, facendo il crà cr. 
6 S'accovaceia. 7 Scappa, scappa! 


8 Piscopo - La Lisa pontegliosa, 1719 

9 Finora? 1) Asciugati ? 

41 Ilotismo. Letteralmente: sono asciugati una zuppa ! 
Corrisponde all'italiano: sono asciugati un cavolo! 

tu Misia 43 Ci hai le travoggole? 14 Cenci 


In questi luoghi intanto accadevano dei brutti fatti: 
un marito, fortemente geloso della moglie molta più 
iovane di lui, le usava mille sevizie; e la -mamma 
lì Vastolla voleva indurre quella povera infolice ad 
amaro un altro, un giovanotto, che ronzava sempre di 
li attorno. — Mu la spensierata Javaudaia se ne briga 
molto poco di questi futti. Ne dice così solo qualche 
parola quando è sola; ma poi so ne annoia, e canta: 


“ Ghiagno Jo. poccerillo ;0 bo' monnella ; 4 
La moana non nce sta 

’sciuta ® mamma. 

Te" te', nennillo mio, la papparolla, 
Noo fare chiu” ngua' igud', 
Chod haje la brammat 3" 


Però, non, so coh-quanta sua sorpresa, appona finita 
presta canzone, sente.di diotro una macchia di albori 
olti, sullo stesso suo motivo, cantare quest'altra: 


‘ Chiaghe la nenna ca vola gonnella: 
Chi neo ln vo'accattà 
Ch'è "sciuto tato è 
To' te', bellozza mia; Javziarolla, 
Non faro chiù al ah 
Ca m' haje 'nfettato! #* 


E, comparve Muckio. Lei gli si mostrò sdegnata 
sa ‘fatto | dei panni. fatti cadere nella polvere; chè 
i aveva, dovuti lavare di nuovo; e n'era rimasta 
tutta dolorî,, Lui si seusa, dice'di averlo fatto per far 
dispetto alla.mamma, che... insomma le voleva bene, 


e che restava sempre il Muchio di Vastolla. — Chi 
ti conosce ? grida la ragazza; va via! No? B3l sarà 
meglio entrar dentro! — E fa per entrare; ma di 


botto, sulla soglia, si ferma, ed esclama: 


* Vast. — Oh mamma mia! ch'è chesto? 
Muc, — Ched è stato? 
Vast. — Maramene! haggio visto na cosa! 
Muo. = Curro curro ca chist' è mammono. 
Vast, — Nono none 
È na cosa tantillo, 
Paro justo no sorecilio; 8 
E lo sentorca faco zio 71. 
Muc. — Nenna bella, cianciosa cianciosa, 
Non havere #ppaura, no no; 
Jummo dinto. 
Past. — Sì pizzo tu mo'l 
Mac: — Lo secùto 6 0 lo frocio foj. 
Vast. — Che lo fajo? 
Mue. — Tornamo a fa’, 


Quell'importuna della. mamma sopravvione proprio 
adesso. Brandisce il manico del'a granata e dà un colpo 
sul braccio di Muchio. gridundo:  Z 70 fecio miao- 


| mia!” E, volgendosi alla figlia, 


— “Ebbo'? to paro buono, scirpià soîrpia, 7 
Schefienza, 8 prosentosa, 
A pa 9 co Îl' udinmene, mmardetta! 
Vast. — Chi pazziava, chi? haggio sentuto 
No sorecillo. 
Addò? 


Grann. — 

Vast. — Sott'i la cascia. 
Uli mamma che pattra c'aggio havuta ! 
Al marameno ... n'dta vota, , sionto | 

Grann: — Lo sorecillo ne? Madamma tròccola, 10 
Tu vuo” lo sorecione, ca si' zdecola } 11" 


E davvero che lei lo desiderava un bel sorecione/ 
Ma doyeva essere co’fiocchi, in tutto e per tutto de- 
gno di lei, 


“Sy foglia: tennerella, 
Nee vo" no vruoccolillo 
Po fure sto pegnato, 

Si no sa de scarfato. 12" 


Mauchio non le sembrava uni vruoccalillo ; tale in- 
vece le dovette sembrara un altro giovanotto chiamato 
Micco; perchè, quando in fine di commedia.le è offerto 
in isposo, essa dice solamente: “ Von essere geluso ca 
te piglio.” E sposano infatti, presente Muchio. Il quale 
domanda con una cert'aria grulla: “E pe' mme no» 
no'è niente A tiempo d'allegresza?"; e la bella 
lavandaia ‘gli risponde seccamente: “ Dint'a 70 pusso 
stace la capezza!” cioè: Impiceati! 


* Uscita. 5 Gran fame, 

4 Infettato: annoiato. 5 Topolino. 6 L'inseguo. 
© Brutta, brutta 8 Lurilumo, 9 Scherzare, 

10 È un nome senza senso, !t.Topo: Mus @ecumanus. 
19 Ha sapore di riscaldato. 


! ka mammella. 


La storia amorosa cha i) ln rascontatà, l'ho ‘tratta 
da una commelia per musita, întitolatà:" Zo Cesuto 
fanso, è rappresentata la prima volta, con' musica di 
Leonanlo Vinci, al teatro de'Fiorentini nella primavera 
del 1719; e riprodotta poi allo stesso teatro nel 1727, 
con musica di Anastasio Orefice. Il poeta ne è Aniello 
Piscopo, sconosciuto, finaco nel nome, ‘agli storici 
della letteratura dialettale di Napoli. h 

La commedia, secondogenita deile tre ca) Piscopo 
scrisse *, è la più bella di quante ne furono rappre- 
sentate nel primo ventennio della nostra opera bujfa 
(1709-1730). La cianziose Vastolla, co’ sud amori, 
non ne costituisco che un episodio; ma un episodio 
che serve a dara un colorito napolitano a tutta l'opera. 
Senza di quella vaga tavandaia, le altre fignre. della 
commedia potrebbero degenerare in costruzioni ideali; 
già sono SooRpo serie per fur parta d'un libretto d'opera 
buffa. Vastolla guizza fuori fra una scena è l’altra, a 
temperarne, collo sue canzoni spensierate, la serie'à; 
e, considerata in rispetto all’ arte el alla storia del 
teatro popolare, riesce un personaggio più importante 
della mesta protagonista. La quale anch'essa è vera e 
ben ritratta, ma non è nuova nel teatro antico e nel 
morlerno, e non è caratteristicamente napolitana, come 
l'altra. 


Lo Ceeato fauso fu la prima opera che musicò il 
giovane Leonardo Vinci. 

La virtuosa, chestanto nella prima quanto: nella 
seconda rappresentazione cantò la parte di Vastolla, 
fu Ja Ippolita Costa; anzi pare cha essa debuttasso 
al teatro dei Fiorentini proprio nel Cecato /2uz0. Dal 
1719 al 1729 il suo nome s'incorra immancabilmente 
in ogni nuova commedia. Dopo il 1729 perdiamo ogni 
traccia di lei, fino al 1732, quando, sulle. scene del 
teatro Nuovo, essa’ sostenne la parte di Graziella nella 
commedia: Lo castiello saccheato, 

La parte di Muchio fu cantata la prima volta «da 
Giovanni Romanisllo, la seconda da Girolamo: Piano. 
E quella della vecchia Grannizia fu rappresentata da 
Nicola Bentivogli e da Simone de Falco. Quest'ultimo, 
al suo tempo, era celebra nella rappresentazione delle 
parti di donne vecchie, patuianti è schifiltose. 

La commedia; come ci confessa l'autore nella pre- 
ione alla sua Zisa portegliosa, ebbe accoglienza 
lietissima dal pubblico napolitano nella rappresentazione 
del 1719, ed altrettale in quella del 1727, come si 
sa dalla cronaca musicale. Ma destò pure delle grandi 
invidie. Contro del Piscopo fu stampato un Jibello in 
itolato: La Violeida spartuta'ntra buffe e 
vernacchie ; dove, in contodue sonetti, lo si cerca d'at- 
taccare e como poeta e coma uomo. Ma l'è una bizza 
di vigliacchi malevoli. — E forse il Piscopo ci ha 
pure la sua brava parte nelle staffilite che Francesco 
Oliva, un altro valente commediografo napolitano, dà 
a'suoi competitori, nel poemetto, tuttora inedito: L'As- 
sedio di Parnaso. — La Violeida e l'Assedio non 
potrebbero essere uscite dalla medesima penna ? To lo 
credo possibilissimo. 


Non sono due care e simpatiche ereaturo, la conta- 
dina Mortella e la lavandaia \Vastolla® Quanta sana e 
serena poesia in loro due; e che malinconico compia- 
cimento, che voluttà indefinita il poterle sognare, quando 
sè lontani dal paese nativo! Nelle giornate di sole, 
alle lunghe passeggiate militari, quante volte non m'è 
parso di vederle sbucare dietro una macchia, occhiee- 
giarne di su un lavatoio! Ho dimenticato allora la di- 
visa, il drappello con cui era imbrancato, la cadenza del 
passo; non lo udito più la marcia stridente che sona- 
vano i trombettieri alla testa del battaglione, non l'al- 
legro cicaleccio dei commilitoni, non la voce del te- 
neote; m'è parso di rivivere qui, su’ miei colli, di be- 
verne, come fo adesso, a pieni polmori l’aria balsamica! 

Che panorama sublime! Che incantesimo! 


Oh se potessi averti 


vicina!!! 


Micnerr Scuerizro, 


ide 


4 Lo Mbruoglio d'ammore, 1717; Lo Cecato fauzo, 
1719; 6 la Lisa pontegliosa, 1719; — musicate dal Falco, 
dal Vinci, dall'Orefice e da Paolo de Domenico,. virtuoso 
di camera della Duchessa di Laurenzano, 


EMILIO CORNALIA, 


Di questo valente naturalista fu già parlato 
nel Corriere del N. 25/ell'IrLustRazioNe IrA- 
LiaNa. Ma i suoi titoli alla riconoscenza degli 
italiani e degli scienziati d'ogni paese sono 
tali, che crediumo non riescirà discaro ai nostri 
lettori se, pubblicando ora il suo ritratto, 
aggiungiamo. qualchesnuovo particolare. sulla 
vita e sulle opere insigni di lui. Tl Cornalia 
nacque a Milano nell'agosto del 1824. Fin dui 
suoì primi anni si diede allo studio con feb- 
brile attività; anzi il Brioschi parlando dell’a- 
Micizia vivissima che a lui lo legava, ebbe 
ultimamente a ricordare come nel primo anno 
della Joro carriera universitaria, essì, ospiti en- 
trambi d'una ‘stessa famiglia, fiduciosi in un 
ideale comune, seduti ad un medesimo tavolino, 
— fossero bene spesso sorpresi dall'alba che 
veniva Joro a rimmentare i doveri del mat- 
tino — Tanto lavoro, tanta ‘assiduità, do- 
vevano avere condegna ricompensa; infatti il 
Corualia era ancora studente quando, nel 1847, 
veniva chiamato all'incarico di’ assistente alla 
cattedra di Storia: naturale, nella Università 
di Pavia. — Sopraggiunti i moti delle cingne 
giornate, il giovane Emilio agcorreva a Milano, 
e prendeva parte pla front; Tris ritornati 
gli austriaci perdette. il posto. Riîasto in fa- 
miglia, continuò gli studi» prediletti; ed illu= 
strò gli animali che l'Osculati aveva raccolti 
nel suo viaggio in America dal 1846-al 1848, 
classificando fra questi oto nuove: specie; 

Il Cornalia si era ocoupitodapprima di mi- 
neralogia e di geologia, ed i suoi. primi' lavori 
trattano appunto di questi rami della Storia na- 
turale. Il suo libro /2egno Minerale, ch'egli ri- 
vide poscia e ampliò nell'edizione Treves, è an= 
cora adottato nelle nostre scuole come uno dei 
testi migliori. In seguito egli si dedicò tutto 
allo studio della zoologia, scienza nella quale 


LA SPEDIZIONE ITALIANA 1N Ariftca. (Disegno del signor @. Vaccai, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il naturalista Exiio Corsatta, m. 18 giugno a Milauo, 
(Da wa fotografia). K 


Mico 


dadi i 


TTekelet: Iuogo dove Gustavo Bianchi incontrò il capitano Cecchi. 


doveva ben presto diventare sommo maestro. 
11 30 meggio 1853 il R. Istituto Lombardo di 
Scienze e lettere apriva il concorso al premio 
Secco Comneno. — Il tema da trattarsi era: 
*Esporre l'anatomica struttura del baco da seta 
nello stato di brueo, di crisalide e di farfalla, 
indicando la storia fisiologica de'suoi organi, è 
dure Ja storia e i caratteri principali delle ma- 
lattie del baco stesso.” 

Fra le monografie presentate fu scelta quella 
del Cornalia, sul Bomdice del Gelso, che di- 
venne ben presto famosa nel moîido della 
scienza e dell'industria. — Quest'opera pul 
blicata negli Annali” dell'Istituto Lombardo 
consta di 385 pagine.in 4.° grande; e di 15 
bellissime tavole che comprendono ben 279 
figure disegnate dal Cornalia stesso con grande 
maestria. —.È dedicata al cav. Antonio Ales- 
sandrini presidente dell’Accademia delle Scienze 
di Bologna, ed al cav. Filippo De Filippi, il ce- 
lebre naturalista che morì. al Giappone. 

Seguendo l'anatomia del baco, il Cornalia so 
gnalò l'importanza del microscopio nelle ricerche 
anatomiche e parlò della malattia comparsa fra 
noi due-anni prima, riscontrata fino <gilora s0- 
Intent Rial C) prcsiaga parec- 

io tempo-in Francia, sotto:il nome di gaztme. 
All Gtrnatta avvertiva che PI x delle 
fatfulle ammalate scorgotisi col'inierostopio tan- 
ti corpuscoli vibranti, oscillanti , che, possono 
ritenersi. come um indizio d' infezione. 

Vedremo sviluppato;questo concetto che con- 
dusse a risultati pratici di straordinaria im- 
portanza, în successivi lavori del Cornalia; colla 
sua monografia sul Bomdice del Gelso egli volle 
solo illustrare, — in un lavoro collettivo, — 
sono sue parole, — questo povero insetto, che 
ricevette dal Creatore un talento prezioso per 
noi, quanto funesto per esso; talento che gli 
valse l'esilio dalla sua terra natale 6 che gli 
è fonte di schiavità e di malanni; talento per 


dall'album di Gustavo Bianchi). 


a Neuhausen. 


La tomba di Giovanni Chiarini a Ghera. 


La SPEDIZIONE ITALIANA IN Awgica. (Disegno del signor G. Vaccai, dall'album di Gustavo Bianchi). ri 


ELL crrme renti 


cui si miote ogni anno un numero immenso delle sue ge- 
nerazioni, fo quali, alla fine, periscono in un bagno bol- 
lente” rocqueiando ni propri lafici continue stette 

Nell'iriio seguente egli completò gli stulî Su questi 
corpuscoli oscilltati; dimostrò in modo assoluto che sono 
essì la causa d'una diminuzione di volume dell’ appa- 
rato serio dl baco, e quindi della sua morte,; quando 
lal malattia, — che dal Quatrefages ebbe. il nome di 
brina, —è inoltrate. 1 

1 celebre Pasteur che per incarico del Ministero 
di agricoltura di Francia ebbe poi a studiare le ma- 
lattie del baco o che nel 1870 pubblicò i risultati del 
suo lavoro, — propose di chiamata i’ corpuscoli oscil- 
lanti, Corpuseoli del Cormalia > questa. denomina- 
zione è ormai generalmente ammessa. 

Una scoperta tira dietro l'altra, — Così nel 1857 
un bravo medico padovano, — il dottor Marco Osimo, — 
rapito or fa un anno da morte inesorabile. concepì per il 
primo l’idea che anche nell'interno dell’ uovo possano 
trovarsi i corpuscoli del Cornalia, © che la loro pre- 
senza 0 la loro mancanza offrano, un criterio sufficiente 

er dire se l'uovo è di cattiva oppure di buona qua- 
ità. — Il Cornalia dopo lunghi © pazienti studi di- 
mostrò rin modo» indiscutibile che l'osservazione micro- 
scopica del semo è guida sicura per ottenere un bato 
immune da pebrina; perchè da un seme privo di cor- 
puscoli uscirà sempre un*buco sano; e tale che, s'anco 
attaccato nel corso. della sua esistenza dalla malattia, y 
sarà ampio! in) gridò diffilare if'suo hbozzolo. Ì 

È per la scoperta sulla pedrina che il Cornalia fu 
nominato Socio corrispondente dell'Istituto di Francia 
per la classe dell'Agricoltura; ma com’ ebbe a dire (il 
Milne-Edwards, illustre naturalista, ricordando all'Ac- 
cademia nellasseduta del 12- giugno scorso i meriti del 
comp'anto collega, questi aveva quale zoologo titoli non 
meno considerevoli ad altissima stima. 

Sino dal 1850 il Cornalia era stato aggregat> al 
Museo Civico di Milano; nel 1866, alla morte del Jun 
ne divenne il Direttore, e vi dedicò tutto sè stesso; 
— Nel 1873, imprese un viaggio nell'alto Egitto ove 
raccolse molti crani e teste di mummie umane e di 
animali, che vennero ad arricchire lo splendido. Museo 
civico della sua cara città. Egli pubblicò moltissime 
opere, moltè Note e Memorie: numerosissimi articoli 
su varie riviste e giornali; l'ultimo suo lavoro, sul 
conte Ercole Turati, vide la lute in questo, giornale 
quattro soli. giorni. prima della sua morte! 

Io ricorderò solamente qualcuna delle ste opero prin= - 
cipali. Alla già citata Monografia del Bombice tel Gelso, 
fard seguire. i lavori di geologia, — i primi da lui 
pubblicati. — Sono questi: i Progresti della geolo- 
ma nel secolo XIX; le Notizie geo-mineralogiche 
sopra aleune valli meridionali del Tirolo, i lavori 
sullo Cagerne ossifere di Como, ì cenni geologici 
dell'Istria, ecc. Dal 1858 al 1871 attose alla pub- 
blicazione dei M@wmmi/éres fossiles: de Lombardie 
formanti, parte della Palsontolagie lombarde dello 
Stoppani} masillustrà solo, gl’ingettivori, i rosicchianti, 
i carnivori ed i ruminanti. .— È pure importantissima 
la Memoria letta nel 26 agosto 1860 alla Società ita- 
liana di Scienze Naturali, ili cui era il Presidente, et 
intitolata: Swi eqratteri che presenta il-seme: sano 
dei bachi da seta, e come sì possa’ distinguere il 
seme infetto. — Accennerò finalmente ad un lavoro, 
che venne in luce nel 1865 e che porta per titolo: 
Sopra è caratteri microscopici offerti dalle canta- 
ridi e,.da altri coleotteri facili @ confondersi con 
esse. liest' opera di zoologia legale ha una storia 
interessante che il conte Vittore Trevisan, presidente 
dell'Accademia fisico-medico-statistica di Milano, ebbe 
a ricordàreyalcuni giorni fa vin una bella commemora- 
zione del professore Cornalia. 

Nel 18 giugno 1862 il Comnalia era chiamato al 
Tribunale Criminale di Milano ove stava discutendosi 
una catia per aggiunta del'ttuosa di cantaridi in certi 
alimenti. — I periti chimici, dall'analisi della sostanza 
in questione ottenevano come residuo una sqnametta 
di forma triangolare; lunga circa un millimetro, di 
colora bruno da un lato e verde dall’ altro, — Ora, 
il Tribunale voleva sapere dal Gornalia so codesto ve- 
siduo appartenesse a cantaridi o ad altro insetto. Per 
accertare, la prima condizione non cievoleva molto; ba- 
stava confrontare la squametta data in esame, con 
qualche parte di cantaride; ma era difficilissimo in- 
vece il determinare. Ja seconda condizione, essendo 
necessario istituire: confronti col. maggior numero pos- 
sibile d'insetti; altrimenti non si poteva sicuramente 
conchiudere che la squametta appartenesse a cantaridi. 
— Dovendo il naturalista presentare il suo responso 
entro ventiquattro ore, egli fu costretto a limitare 
il suo esama \a soli cinque coleotteri dei nostri orti; 
— vide così che' nessuna parte di essi forniva i ca- 
ratteri presentati dal frammento consegnatogli. 

Fu questo processo - che diede occasione al nostro 


naturalista di studiare ì, caratteri propri alle elitre ed 
ul corsaletto delle cantaridi e suggerire il modo di 
distiniguerle da quelle di apecie affini — Il suo pa- 
ziente lavoro si estende a-49 specie di coleotteri, e 
costituisce appuoto la suaccennata Memoria unita alla 
«quale troviamo ben 111 figure ch'egli stesso disegnò 
con la massima cura, 

Il Cornalia amava il suo paese di amore yero ed 
intenso. Loutatia dalle ‘lotte ‘politiche, serviva effica— 
cemento la patria aumentandone le ricchezze scienti- 
fiche, e dedicandosi all'istruzione con zelo; d' apostolo. 
7 Nelle varie Accademie di cui era socio diede prova 
di operosità sorprendente. Fra le tante onorificenze che 
egli ebbe, va menzionata Ja nomina a cavaliera del 
Merito Civile di Savoja, rara distinzione serbata ai 
più benemeriti delle scienza e della: let ere. La sua 
morte avvenuta qui l'8 giugno, fu un vero Jutto per 
la scienza. Ora Milano riconoscente pensa di erigere 
al suo illustre concittadino un ricordo marmoreo; Je 
sottoscrizioni iniziate per questo ‘scopo hanno rag- 
giunto una discreta cifra, + 


Arxotpo UstgLi. 
GIUDIZI DELLA STAMPA, 
Dio esiste, di Quriso Fioraxti. — (Lire 3). 


A questo libro l'illustre scrittore Augusto Conti de- 
dica un lango esame nella assegna Neziondlg! di 
Firenze. Ne togliamo le. prime linee: 


Nelle vacanzo scolastiche lassi, ai‘Bigni d'Antignano, 
um libro del. professore Filopanti ‘con grand mio piacore. 
Giù il titolo, posto sopra.il volums d'un Fisico univer= 
‘salmente stimato, aveva per sè non mediocre allettamento. 
L'Opera è intitolata Dio esiste; esistenza che ormai tanti 
Fisici han detto essor necessario negare .per chi non voglia 
nogaro Ja scienza. Non potrei dire abbastanza quanto mi 
parvero belli, per eletta 0 ‘copiosi. erulizione, esposta con 
singoluro. chiurezza o piacevolezza, i Capitoli. di questa 
Operetta, escluso il primo. Appena letto, avrei amato 
seriverne, anche per: compincero chi premurosimento vò- 
parlasse nella sua Vtassegna Nazionale d'un Libro 
notevole; ma il piacere 0 il d’uffuro stanno di rado 
insieme. Avrei desiderato inoltre, che la mia memoria in- 

bolita fosso stata capace di ritenore quanto con rara 

dice il Filopanti del coma l'universo” palesi un'alta 
sapienza, coordinatrico di mezzi a un ordino di fini. Nel 
secondo Gapitolo quanto bellissime cose intorno alealore, 
all'olettricità, Inco o suoni! Nalsterso, dopo Jo prinsipali 
scapetto: di Chimici, succodo Ja dimostrazione; dell'esser 
fatto il mondo con gli atom’; non a quel modo bensì 
ch'Epicuro diceva, per ciec» impeto, a enso, dacchè inveco 
il tutto sia con poso, numero e misura. Nel quarto si 
porgono: lo nozioni dello meraviglie astronomiche più rile- 
vanti, così pel sistema solar, come per Ja mole e di- 
stanza delle stelle fisso. Nel quinto, le notizio sommarie 
0 più accertato della Geologia, o como l’uomo, apparso 
nol sistema quaternario fosso il coronamento della cros- 
zione, Notevol) 10 poi è il Capitolo sesto, che dis 
d'Anatomia e di L'isiologià, segnatamente per lo finissime 
osservazioni sopra l'utile simmetria fra lo membra ey vice— 
versa, sulla dissimetria de'visceri, sull’ ufficio dell Ci) 
de'museoli. sulla posizione, forma o'fuazioni speciali del 
cuore, sulla rospiraziono o nutrizione. Il Capitolo settimo, 
dovo-si.csitica, ils stema di. trasformazione universale. del, 
Darwin, pur dando ai tre principj darviniani, lotta per la 
vita, selozione e gara sessuale, la dovuta importanza, è 
una dimostraziono che | può meritamento eliiumarsi : pov 
tiva; giacchè il Filopanti fa vedere la ridicole insuffi- 
cienza di quei principii a spiegare l'ori 
ganico, e come. le varia specio vegetali e I n 
possano, senza perire, oltrepassa limiti, molto ristretti 
nello trasformazioni: coneludendo-che la stabità dello varia 
specio si, palesa, chi osservi beno i fatti, anziohè dedurli 
da opinioni antipensate, nolla/spicoate differenza tra 
specie ® specie, senza. progresso graduale per anelli di 
passaggio mediato ; a che, dinanzi al sofisma ed alla 
superbia di alcuni Seienziati,, dobbiavo risollevare la con- 
culcita maestà del Senso” comune: Z'ottavo capito!o dà 
termino degno a questo Libro, perchè vi sì confuta i Pes- 
simisti, segnatamente provando con lo Scienzo Positivo 
(così chiama'o oggi) lo cause finali, derise, per comoto 
proprio. da cli noga Iddio. 

Ciò basterà, îo credo, per invogliare alla lettura dol caro 


volumetto... 
A. Costi, 


Il ritratto del Diavolo, romanzo di A. G, Barriut, 
(Li 3). 

Il fondo è storico, ma l’autore, memore dell'orazione, 
cho ai pittori ed ai poeti è fatto facoltà di osare, nel se- 
guire passo passo la vita di Spinello Spinelli, ha saputo 
unire alla storia le sua immaginazione. e ne è così uscito 
un lavoro, il qualo fa onore al di lui ingegno. Il romanzo 
è condotto con quell'arte. finoe squisita” che caratterizza > 
prossochò tutti i libri del Barrili, e che ne fa uno dei 
più lieti e simpatici fra i moderni novellieri Italiani. An- 
che in questo, como negli altri suoi romanzi, il Barrili ci 
si rivela conoscitore profondo del cuore, osservatore aceu- 
rato © paziente «lei sentimenti umani, cho egli anatomizza 


quella speditezza che è pur necessaria nei romanzi. I ca- 
Tatteri vi sono ben diseguati, e la figura di madonna Fior- 
dalisa è ico da mano maestra: 0 viene ad acorescero » 
la ricca colleziono di stupende figure di donna, che si 
trovano nei romanzi del Burrili. Una cosa poi è notevolo 
in questo Ritratto del Diarolo ed è cho l'autore non si 
è Jassiato troppo premlere la mano dall'abitudino che egli 
ha di fermarsi un po'troppo a seo sellag consitlerazioni 
‘intorno ai propri personeggi; sicchè-l'azio iù 
spedita e a non lingue... Questo pa an 
a quanti amano l'arte buona, sacra e vera, x 
(Naova Antologia). | 


Uno de'pregi maggiori del itratto del Diavolo è 
questo, che pure essendo. ‘un’ romanzo storico, ‘ti ‘inte- 
ressa, ci. trascina, ci, commuove come un.romanzo che 
rappresenta la società contemporanea. L'autore non s'è 
fermito a ciò cho per altri sarebbe stato oggetto delle 
maggiori curo — allo minuzio storiche ed ‘archeologiche 
«Nondimeno s'ha l'impressione giusta del tempo in cui la 
tela si svolgo, dello spettacolo, de’sentimenti; deila.»pas- 
sioni, do'fatti. Rivive in queste pagine, senza gli orpelli 
della descrizione romantica o erudita, il secolo XIV, col 
culto della donna e dell'arte, ‘con gli affetti profondi, 
con gli odj feroci, .con la semplicità della vita sia nella, 
casa sia nel comune. Ma l'in i a Ja commozioneina= 
scono dall'analisi de'porsonaggi e dalla. pittura! di Muali! 
zioni assai drammatiche. Il processo psicologico per. gui | 
Spinello - passa dall'amoro timido alla gioia de' desideri 
soddisfatti, alla Sin le AUSI sto a CO 
ù seguito 0 messo.in rilievo con lo za 0 delica- 
toni di lhi. Le‘ Sccho" it, Cipro punti 
dal lettore, non manca di seuoterto, di atterrirlo, tanto 
vivamento 1appresentata, (Domenica letteraria). 


- 
NECROLOGIO. 


— Di Giorgio Marsh, ambasciatore americano in Italia 
ed illustre scienziato, dafemo in altro numero il ritratto 
o Ja biografia. y ponenti 

— Il 23 m. a Ferrara il senatore Carlo Mayr, vico= 
presidento del Consiglio di Stito Emigrato nel 1848 egli 
fu uno dei patrioti più distinti del nostro risorgimento. 
Ebhe una vita assui avventurosa, e venne condannato a 
morto dul governo avstrinco.. Stette poscia sempre a To- 
rino, ovo ajutò grandemente gli emigrati, giovanlosi del- 
l'avieizia cho-avova. coi principali” nomini di Stato. che 
dirigevano in.allora il movimento rivoluzionario. Nel 1849 
yenno chiamato da Pellegrino Rossi awministro dell'interno 
in Roma. Dopo il 1859, pregato da Ferihi, assunse îl 
Ministero dell'interno a Modena. Unificato.il parso, passò 
intendente a Forlì, indi prefetto a Bologna, poi prefetto 
a Caserta, all’ Alessandiia. a Genova, a-Venezia, infine a 
Napoli. Quando trovavasi prefetto a Venezia, avvenne la 
visita di S. M Dig E d'Austria a Vittorio Ema- 
muele, elfi è curioso il ricordaro che egli fu del seguito 
che andò a ricovero ed ossequiare quell'Imperatore a 
chi anni prima lo aveva futto condannare a morte. Nel 18787 
venne nominato vicepresidente del Consiglio di Stato, 4° 


SOIARADA: 


Se non siam gerti del fatto dr 
Del primiéro usim’ sovento i i 
Giovin prodo 6 a guerra adatto +e 
L'altro fu dî Sveva gente; 

È il tolale una città 

Che sul mare Adriuco sta, >. 0. 


Spiegazione della Sciarada a pag. È 


Fagiano. 
SOACCHI. 
Soluzione del problema N. 274: 
(Campo). 
Bianco, Nero, 
1, A 5-98 1.R d5-05 (0) 
2.D f7-S8 2. P_c6-c3 o Pd6-d5 
93. A d8-16.0c7 matta. 
@ 1. R d5-e5 
2. D f7-a7+ 2, R e5-b9 0 d5 


Con varianti, 


no; Emilo Frau di Lione; Caffè Cavour di Novara; Ano- 
nimo di Gallarat*s Liborio Di-Loreto di Napoli: Inz. Lu- 
ciano Casalini di Vicenza; Olimpio De-Luigi di Venezia; 
® Vincenzo De-Rogatis di Napoli; Dilettanti del Caffè dello 
Sealo a Torino; L. Bazzarini di Rovigno; Sigismondo 
Sillani di Tolmezzo; Casino del Commercio a Rovigno. 


Dirigere corrispond. alla Sezione Scacchistica 


qualche volta fin troppo, togliendo così talora all'azione 


dell'ILLestrazione IraLiANA: Milano: 


L'ILLUSTRAZ E LTALLANA 


“Gli annunzi Si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso, Vittorio Emanuele, angolo Via. Pasquirolo. 


uscita la TERZA EDIZIO 
PREMIATO STABILIMENTO della PARTE TERZA dei 


, % 


ZARA & ZEN] (2 someone © QCODICI D'ITALIA 


lo primo 10 disponso della grand'opora- Di pr 
Nobili per Stanze da letto da L. 500 a L. 10,000 pria tig) TATO FATOA PIE 
con la NUOVA LEGGE ELETTORALE. del 22 gennaio 1882, 


Mobili por Stanze da pranzo » 220 1 8,500 
a legga sullo SCRUTINIO DI LISTA del 7 maggio 1982 


ot smo ss 5 se > «es || ambalticisolttrpi [| -cucnmine auto 


Milano, - Corso Magenta 32. - Milano, c 
Questa parto oltre alla nuova LEGGE ELETTORALE 
contiene le leggi e olamenti snl — Consiglio di Stato. 
“Senato è Camera del Deputati, — Legge comunala e pro- 
< JESSIE W. MARIO Vineiale. — Opere pubbliche, — Consorzi d'irrigazione. — 
È uscita la Cave e miniere. — Patrimonio dallo Stato 6 contabilità ge: 
‘merale. — Istruzione pubblica primaria, tecnica è seconda» 
ILLUSTRATA DA ria. — Scuole normali e magistrali. — Università. 


NUOVA LEGGE ELETTORALE] |a 


cos LA LEGOR SULLO » Abb, alle prime 30 disp, L.4,50.-All'opeta comp. L. 16 


SGRUTINIO -DI LISTA e con le CIRCOSCRIZIONI ELETTORALI MILANO. (QIUSEPPE GARIB ADI 
d 4 iti Corso Vitt. Eman. Angoto Via Parquirotà, Ù VI ARIDI 


Un fascicolo nel formato tascabile dei Codici d'Italia ME VO ia Ps LIDIA 
(Edizione Treves-Rosmini). Golvani. dei Lombardi, 10. Una magnifica incisione del‘formato di centimetri 70 per 50 
Per servire ai possessori delle edizioni precedenti. Proel RIAIE su carta di gran lusso. 


Centesimi 30. |, LIRE UNA. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Mralelli Yreves, Milano \ IIS TETI Dirig. comm. e vaglia agli Editori Eratelli Treves; Mitano 


BOLOGNA 


MILANO 


a Cona Vite Enit MILANO - Fratelli Treves, Editori - MILANO . Soi Gli 


7 DA Piscunese ra cu fsscumes 


Racconto delle awenture della Spedizione Schwatka alla ricerca di Franklin, negli anni ‘1078-79 
per ENRICO KLUTSCHAK 


REC Questo viaggio esce nello stesso formato della VEGA, con lo stesso modo di pubblicazione, riccamente illustrato di disegni o carte, |, | 
Oni dispensa é composta di un folio di 19 pagine è costa SO Cerzesimii. — L'opura comrleta in un volune comprenderà, viva 10 dispenes 
: ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA: Lire S. 
SEOTE UFFICIO ABBONAMENTI IN MILANO 


N. stia 4 3 
Presso L. Di Fiore, S, Anna Corso Vittorio: Emanuele ; angolo» via: Pasquirolo. 
doi Lombardi,10, 


TRIESTE 
Presso. GiusePPR ScHUBART. 


REBUS. SCACCHI. 
PROBLEMA N. 279 


Del sig. ing. Luciano Casalini di Vicenza, 


A BC D E F 6 H 
Bianco. 


Il Bianco col tratto matta in gua//ro mosse, 


(1) Questa problema ‘si’ risolve in' quattro mosse tanto folle 
regole italiane che colle internazionali o francesi; ma la so- 
luzione è differente luna dall'altra. A questo proposito gra- 
diremo dagli egregi dilettanti seacchisti che corrispondono 
coll'ILuustrazione IrAntaxa: la ‘loro opinione intorno alla 
Regola val più di rendita, regole del ginoco da essi preferite. 


Spiegazione del Rebus a pag. 62: 


PAR 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NOVITA 


i PROFUMERIA i. TILIA 
di E. RIMMEL 


PROFUMO SQUISITO ED IL PIÙ IGIENICO 
GRAN succESSsO 


DA TAVOLA 


= SP 7 


- TILIA: per fazzoletto. . -L: 2-50 |’ od 50 

ACQUA. . + TILIA per toilotte. . .: + 2.50 50 7— 

SAPONE. . + TILIA il pozzo. 2.50 

COLD-CREAM. . . . TILIA per_il viso 2 

POMATA. + TULA per. i capelli 2.50 ; 

OLIO... ; +.TIA per i capelli [pe $ \Tayola per 12 Biinco, L.70 — 
COSMETICO. TIUIA per i capelli 2 — $| [Tavola per 6 bianco, » 36 — 
TPRIA. . .. .. .. TILIA per il viso. , 2 — g| (Tavola per 12 decorato.» 95 — 
SACCHETTI. . . . . ÎMEIA per la bianche 1 50 J|._\Tayola per 6 decorato » 50 — 
CREMA di SAPONE TILIA per Ja barba . 2 50 9|K Gatte” per12:bianeo. «+» 680 
II TISIAAI Cafe per G bianco, » 4— 
Presso E. RIMMEL, Profumiore di Londra e di Parigi, Ire per 12 decorato.» . 850 
È provveditore della R- Casa e delle principali Corti d'Europa. È san per 6 decorato.» 475 


Toilette 7 pezzi bianco.» 950 
Toilette 7 pezzi decorato. 16 — 


[1 sorvizio p.. 12. parsoneò di 104 Pezzi 
Ilserviziop. G fersonoèdi 54 Pozzi 


PREZZI FISSI 
Dirigere domanda 6 maglia) at 


Roma, 524, via del Corso, Firenze, Via Tornabuoni, 20, 0 
presso i principali Profumieri e Farmacisti. 
3 Vendita all'ingrosso presso A. MANZONI e C, Roma, Via di 


Pietra, 91, Milano, stessa Ditta, via della Sala, 16. 
ceo ovroo covo 00% 


Milano, $. P. 


 |OZONIZATORE | sinevertino- 


Bi; Î "LIQUORE SQUISITO 
i A a I Cc O | PERFETTA IMITAZIONE 
PURIFICATORB NATURALE DELL’ ATMOSFERA dalla bbrisk del ovaie 


Il più potente disinfettante ed il gino e più aggradevole PASQUALE I QNTINI 


È che siasi composto. Odore balsamico a base di Eucalyptus e di 
d pini, Preservativo efficace contro le febbri. MERO I 
(I edaglie alle 


Scatole da L.1 BO e da I. 5. Esposizioni Mondiali e Nazionali. 


Acqua di Colonia Oronizata — Nequa di Lavanda Oronivata | Ogni dottiglia (speiatà 
— Acqua della Florida Ozonizata — Brece da 2,50 a 4,50, LIRE QUATTRO 


k ra Vendita all’ ingrosso ed «al minuto 
Cuscinetti per fare evaporare queste acque L. 2. 


È Cassolette Ozonizate, tascabili; Cent, 15, 
Saechetti Insettietdî per preservare le lane, lo stoffe 
e gli abiti dalle tarle, L. 2. 


te li Treves, Corso Vittorio Ema- 
nuele, Angolo via Pàsquirolo. — 
Spedizioni in tutta Italia, 


=—-=--ifbféi&ààà 
DENTISTA AMPRICANO' 


D.r K. LI SCHAFFNER 
Milano, Via Andegari 15, Angolo Manzoni. 
rire ec evari 15, Angolo Manzoni. 


- FRATELLI. ZEDA 
CAMPANELLI. ELDTIAISI 


remiati con medaglia d'argento al- 
lRaposizione di Milano del 1875 


ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 
Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Ialia 
MILANO; Via Orso, U, MELLANO 


PIANO-FORTI — 


RICORDI e FINZI 
successori 
PRESTINARI, Via Unione, 12, Milano 


ER } VENDITA E NOLO 
P 


PIANOFORTI 
E completa: 


È Presso E. RIMMEL., profumiere di Londra e di Pa- 
A rigi, provveditore della R. Casa e delle principali. Corti d'Eu- 

di lopa. — Roma, 524 Via del Corso; Firenze, Via 
sai Tornabuoni, 20, e presso i principali Profumieri e Farmacisti. 
S -, Vendita all'ingrosso presso A. MANZONI e C., Roma, 
Via di Pietra 9Î, Miklano, stessa Ditta, Via della Sala, 16 


AVVISO IMPORTANTE. 


a Abbiamo il piacere di annunciare che NERE della favorevole sta: 
Gi 7 cage aperta in. Milano Via Mazzini N, 6, una grande fabbrica] 
pi; “Sella nostra bevanda ZYEDONE. 
7 Questa. fabbrica è allestita secondo il tipo della nostra  Wrezkam 


d Ra) 
Di mente mandato in Italia 


Via Marino, 3, Milano. 


n gran Premio all'Esposizion 
a ‘di certificati medici che rico- 


VIAGGIO DI SCOPERTA 
DEL PASSAGGIO NORD-EST 
TRA L'ASIA E L'EUROPA 


NARRATA DA 


ALE NORDENSAIOLD 


capo della spedizione 


Le Commissioni! dell'Italia devono tutte essere indirizzato alla Dittal 
Concessionaria, 
A. MANZONI e C.o, Milano, Via Sala, 16. 
Id Roma, Via di Pietra, 91. 
The Zoedone ‘ ompany Limited 
Wrexham (Inghilterra). 
Si vende in.casse di 12 bottiglie contenenti cirta 750 grammi: Zoedone] 
a L. 18 Ja cassa. 


di 12' bottiglio contenenti. circa. 375. grammi Zoedone] 
a L. 12 la cassa, 


Due vol. di compless. pag. 781 
con468 inc. e 18.carte geogr. 


Y \a Lire 26. 


ere: commissioni e vaglia agli 


PORCELLANA VBRA, TRASPARENTE 


|IOEPOSITO di PORCELLANE de TAVOLA 
8. 


presso l'U/ficio di Pubblicità Pra-WF: 


LA VEGA} 


Gli annunzi si ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso: Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo. 


E.E.REMER FARMACISTA 


LABORATORIO SPECIALE 


inzante, alfa. 
corroborante 


» digestiva, stimulai 

3, SK mescbizze i pai: are Rari 
Bottiglia" por 120 litri L 3: 20 |" Bottiglia per 120 litri L, 4: 00 
’ » ol:80 , 60» 0-2: 40 


POLVERI AROMATICHE VEGETALI per la preparazione di liquori e Rosolj di 
aguisica qualità o donà pgr tavole e dette i è corroboranti. Ogni 
i bottiglie ed è muuito di iva istruzione. 
HESPERIDINA Liquore tonico aubritana Americano, serve mirabilmente per 
fare un ottimo Ponoe Bralè Di ungato cen acqua forma Une 
delizic 4 igienica bevanda, 
comunica uno synisito gusta e 
ta Mara Novella Ly 2: Bi 
» 1: 50. — FERNET, Li. 
» 2: 50, — SABAILLON, L. 
Deposito in Milano presso PUFFICIO DI 
Gorsò Vittorio Emanudia angolo ii 
Italia mediante aumento di. Centesimi. 


Unito al Zabajon ce sim li vi 
nrofimmo >» . I, 8:00 

ELISIR CHINA, L, 3:00 
IRAGAO, Li. 2: 20 


ITÀ FRA TREVES, 
"0 apagiote in fi 


STABILIMENTI ANTICA FONTE DI PEJO 
- — NEL TRENTINO —. 
APERTI DA GIUGNO A SETTEMBRE 
Fi i li , fe - si 
idolo dl stomaco aleatorio Macina, Qrarigione siena 


azioni di cuore, affezioni nervose, emorragie, clorosi, ecc, 
Per la cura a domicilio rivolgersi al Direttore della Font, in Brescia, G. BOR- 


GHETTI, © dai signori Farmacisti e depositi amm 


In Milano depositi principali presso B. Tedeschi, Via Borromei, LI. 
Valsecchi Giulio, V# 


Alzaju je. — A. Manzoni © C., Via Sala. 


pp E aria) (i STO Hel raro 
a convulso, le softocazioni, lé oppressioni, l'affanno ia iepne 
“anche (otonsissima , a tvtle lo tte: 


a 
, Gi 

Onan 0 

Barbieri, - 


re ogni contraffazione o falsifi- 
cazione qualkiasi, si prega ad osservare che ogni 
scatola delle genuine Pillole Antiasm 
tiche di F. PUCCI, va munita della i 
zione portante la firma autografa dell' 
tore, come qui in calee e detta firm 
Pure riprodotta a mano seat 


stola, i 
Vendita e spedizione, presso l'U/ficio di Pubblicità Fratel Treves, 


- 39 AISITTRAZIONI CONPRALI di VISOZI 


COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831" 
Fondi di garanzia - L. 67,391, 599 67 
Assicurazioni contro i danni degl’ incendi e le loro conseguenze. 
Assicurazioni dei prodotti campestri contro la grandine 
Assicurazioni marittime e di tranporti terremtrtt > 


Assicurazioni sulla VITA UMANA. Moltepli 
compresa l'Assicurazione mista a capi 


Lo DIREZIONE ka sede în Venezia nelle Procunitive di S: Mar 
CE ese fe Voti Salle ceri dig 
‘In 2 LLANO: Inpetterato divisionale e Agenzia principale, Via 'asnno Forrome. N 4 


Antidiscrasicò, ricostituente vegetale, usato nelle Cliniche, net grandi 
edali nazionali: ed esteri, nonchè dui più distinti medici nella: pra- 
privata invece del mercurio, dello jodio, dell'arsenico, del ferro e del- 
l'olio di fegato per;la cura della Serofoia, della Amemfe anche 
[la febbri malariche, dol Linfatismo in genero ed intutte 
quelle malattie causate da alterazione ti 
ruzione del sanguo. — Questo potente 
doperato a gocce secondo le prescrizioni, è sempre. 
nocuo, eccita l'appetito in modo straordmario, facilita 
le digestioni © ravviva l'energia fisica e moralo. 
e 5 il flacone, 
Inviando ai Concessionari Lare & B0y si ricove 
[franco it facone di Wayuysm in ogni Comune d'Italia. à 
Concessionari esclusivi per l’Italia A. MANZONI e Comp. Milano 
Vin della Sala, 16, angolo di Via S.Paolo. — Roma, Via di Pietra, 91. 
Depositi succursali Milano. Farmacia Cameli. — Lecco, Antonio Morli- 
ni. — Como, Messa e Orsenigo. — Varese, Castalletti e Magnoni, — 


As NAsd Dini 
Si riprendono i vetri. — Sconto! per» partite. èEditori Fratelli Treves, Milano. 


(Bergamo, Baldis, Terni e Ruspini e. nelle migliori Farmacio d'Itali 


Ranzisi PaLavicini Carto, Gerente. 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTRRARIO DRI FraveLLi Traves. 


